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fondato nel 1920 


Panne del governo e i suoi devastanti effetti nella scuola 


Taglia, dividi, comanda 


La manovra Gelmini Tremonti 
dello scorso anno sta producendo 
| programmati devastanti effetti sui 
posti di lavoro della scuola. Le cifre, 
tristemente note, si attestano attorno 
ai 42.000 posti docenti e 15.000 posti 
di personale amministrativo, tecnico 
e ausiliario. | tagli sono stati realizza- 
ti con il blocco del turn over (non rein- 
tegrando i pensionamenti con nuove 
immissioni in ruolo e in molti casi 
procedendo addirittura alla cancel- 
lazione del posto), con l'introduzione 
del maestro unico nella primaria, 
con il calo delle ore curricolari nella 


in alcuni professionali, con “(eluinento 
del numero. degli alunni per classe 


e la conseguente diminuzione delle - 


classi, con la formazione, per alcuni 
insegnamenti, di cattedre a 20 ore. 
E ancora: tagli sul personale delle 
segreterie, sui collaboratori scolasti- 
ci, il cui organico è legato al numero 
delle classi, ma è anche vittima dei 
processi di esternalizzazione delle 
pulizie, sugli assistenti tecnici e sugli 
insegnanti tecnico pratici. 

Una mannaia che non cesserà 
di riproporsi nei prossimi anni. La 
riforma delle superiori prevede con- 
- SR agli aA ore ou a genio, 


la flessibilita che ogni scuola potra 
autonomamente adottare favorira 
solo deregulation e fluttuazione di 
organico, vale a dire altra precarietà; 
gli stage prolungati in azienda, che 
consegneranno studenti in mano 
all'impresa sempre a caccia di un 
apprendistato da sfruttare, faranno 
il resto. 

A scontare l'attacco occupazio- 
nale, come è noto dalle cronache di 
quest'ultimo periodo, sono soprat- 
tutto i precari. Circa 25.000 persone 
che ricevevano nomine annuali sono 
a casa; altre 10.000 circa che lavora- 


Una situazione che ha dato luogo a 
proteste crescenti e clamorose, met- 
tendo in evidenza un problema che, 
per le proporzioni, rappresenta una 
drammatica emergenza sociale, ma 
che non è nuovo per un settore come 
la scuola, che storicamente si regge 
sul precariato. A questa emergenza, 
lo stesso governo che taglia risponde 
con misure anticrisi che dovrebbero 
avere funzione di sostegno. 
Priorità nell assegnazione di 
supplenze brevi a chi ha avuto un 
contratto annuale nello scorso anno 
scolastico e valutazione giuridica 
dell'intero anno scolastico per chi 


301A pomara, meaag e, ale oa ora, 


LA SPIRALE 


AUTORITARIA 


Manifestazione 
sabato 10 ottobre ore 15.00 
ALESSANDRIA 


Partenza dai giardini della stazione 
(C.so Crimea) 


Il ‘pacchetto sicurezza”, varato dal parlamento italiano rappresenta una 
ulteriore tessera del disegno del governo di destra tendente ad aumentare 
la militarizzazione del territorio. Prevede un inasprimento delle pene e 
una brutale attenzione verso i migranti, come se il problema fossero 
loro. Risolve tutto con la carcerazione senza regole e la deportazione e 
detenzione, senza rispetto per qualsiasi diritto umano. | “centri di iden- 
tificazione e espulsione” (C.I.E.) hanno preso il posto dei già famigerati | 
“Centri di permanenza temporanea” (C.P.T.). 
Anche solo il cambio del nome di queste strutture indica le loro vere ; 
intenzioni. In questi lager mascherati da dormitori negli ultimi mesi ci | 
sono state proteste e rivolte che hanno provocato feriti e in qualche | 
caso addirittura dei morti, a causa del sovraffollamento e delle condizioni - 
disumane di trattamento. 
La maggior parte dei migranti accolti in queste prigioni “temporanee”, 
vengono poi restituiti, come pacchi, al paese che li ha lasciati partire (Li- 
bia) e qui lasciati marcire in campo di concentramento posti nel deserto. | 
Viene comunque praticata una politica di respingimento dei migranti che | 
cercano di approdare in Italia via mare. 
Le prime pagine dei quotidiani sono state spesso riempite con notizie | 
sulle violenze subite da donne ad opera di nord africani o rom, e per quan- | 
to tali azioni ci facciano ribollire il sangue nelle vene, non dimentichiamo | 
che almeno I’80 % delle violenze sono subite in ambito familiare. 
i 


Z 


Le cronache ci hanno raccontato degli assalti alle ville isolate da 
; bande di efferati rapinatori, che non si sono fermati davanti a nulla per 
ottenere il loro bottino, ma nessuno ci ha spiegato che tali atti brutali 
sono permessi dalla criminalità italiana. 

Invitiamo a partecipare alla manifestazione tutte le persone amanti | 
della libertà, tutti gli antifascisti che riconoscono le somiglianze fra le | 
ronde civiche e le camicie nere, tutti gli antirazzisti che comprendono | 
quanto le culture dei migranti possono arricchire la nostra, tutti gli individui | 
che con l'apporto delle loro sensibilità e convinzioni possono permetterci 
di costruire un movimento anti-autoritario. 


Laboratorio Anarchico PerlaNera, CSA Lacandona, Unione Sindacale : 
italiana di Alessandria, Comitato Lavoratori Cileni in Esilio, Individualita | 
anarchiche e libertarie 
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vano su supplenze temporanee pure. 


VENERDÌ 18 
19:30 CENA - BUFFET A CURA DEL- 
L'ATENEO LIBERTARIO 

21:00 PRESENTAZIONE A CURA DI 
M.ROVELLI DEL LIBRO SERVI 
AL TERMINE DJ SAMBA SET 


SABATO 19 
16:00 PRESENTAZIONE A CURA DEL MOVI- 
MENTO PISANO DELL'ONDA DEL LIBRO ONDA 
SU ONDA 

17:00 PRESENTAZIONE A CURA DI L. MO- 
NASTA DEL LIBRO | PREGIUDIZI CONTRO GLI 
ZINGARI SPIEGATI AL MIO CANE 

18:00 PRESENTAZIONE A CURA DI M. ROSSI 
DEL LIBRO RIBELLI SENZA CONGEDO 

19:30 CENA - BUFFET A CURA DEL CIRCOLO 
DEI MALFATTORI 
21:30 GIULIA MILLANTA in concerto 


DOMENICA 20 

15:00 PRESENTAZIONE ACURA 
DIL. BALSAMINI E A. STAID DEL LI- 
BRO GLIARDITIDELPOPOLO | 

16:00 PRESENTAZIONE A 
CURA DI F. CODELLO DEL LIBRO 
NÉ OBBEDIRE NÉ COMANDARE 

17:00 PRESENTAZIONE DELLI- 
BRO DIETRO LE SBARRE ACURA 
DELL'ASS.NE MUTUO SOCCORSO 
DI BOLOGNA 

AL TERMINE CONTRABANDA 
AIN CONCERTO 


LIBERTARIA 
IN MOSTRA 


Per concludere 
SABATO 26 SETTEMBRE 
ALLE 21:30 


TEATRO DELLA 
COOPERATIVA 
VIA HERMADA 8 


MARCO ROVELLI 
LIBERTARIA 
o in concerto 


18-19-20 Settembre ‘09 


V.le Monza 255 - MILANO 
(MM 1 Precotto) - 


PRESSO IL 


accetta tutte le supplenze brevi 
(contratto di disponibilità). Corre- 
sponsione più veloce dell'indennità 
di disoccupazione, estensibile a 12 
mesi per chi ha più di 50 anni. Accor- 
di Governo - regioni per l’ampliamen- 
to dell'offerta formativa (istituzione di 
corsi vari ricorrendo ai fondi europei) 
che crei opportunità integrative di 
lavoro per i precari. 

| provvedimenti, inseriti nel de- 
creto Ronchi, evidenziano la loro 
inconsistenza: si rivolgono ad un 
numero ristretto di lavoratori (10- 
12.000 sugli oltre 30.000 che sono 
a casa), creando ulteriori frammen- 
tazioni e precarizzando ancora di 
più la precarietà; istituiscono corsie 
preferenziali del tutto arbitrarie, sca- 
valcando le graduatorie e prefiguran- 
do la chiamata diretta da parte del 
preside; creano istituti contrattuali e 
figure atipiche attraverso i contratti di 
disponibilità; creano disomogeneità 
territoriale appaltando la possibilità 
occupazionale alla discrezionalità 
delle regioni (per ora hanno aderito 
solo Lombardia, Sicilia, Sardegna e 
Campania, mentre le altre chiedono 
che il provvedimento venga discusso 
dalla Conferenza Stato - regioni) e 
riversando risorse nella formazione 
professionale, settore quanto mai 
regolato dalle esigenze di mercato. 
e Confindustria. Senza contare che 
non sono stati stanziati, per le scuo- 
le, fondi da destinare alle supplenze, 
cosa che, da sola, mina alla base 
tutta la manovra. 

Nonostante tutto, l'operazione 
mira ingegnosamente a raggiunge- 
re, in un colpo solo, una pluralità di 
obiettivi: non solo tagliare le spese 
attraverso un massiccio abbattimen- 
to di posti di lavoro, ma anche mutare 
lo status dei precari della scuola, 
ridisegnando un panorama. Come 
è noto, il precariato, nella scuola, 
non è un'invenzione ne ee 


In questo numero: 


Non facciamoci 
influenzare 


p.4 
Inserto Vetrine p.5 


La Cub vista da 


Fuori p.9 


informazione p.9 
Db 
bi. 11. 


bel lavoro p.12 


brevi dal mondo p.12 | 


20 settembre 2009 


it punti vendita del 
settimanale anarchico Umanità 
Nova. 


ttembre, decima 
festa delle 


Quest”anno la festa, che ri- 
corda la resistenza popola- 
re all’assedio dei fascisti 
nell’agosto ‘22, si terrà in 
piazzale Picelli, a poche 


| centinaia di metri dalla con- 


sueta sede (p.le Inzani) resa 
inagibile da una “ristruttu- 
razione”. 

Ritrovo alle ore 15 e a se- 
guire banchetti informati- 
vi, visita guidata ai luo- 
ghi dell’antifascismo dell’ 
oltretorrente, laboratorio di 
lettura per bambini, dibat- 
tito e musica. 


Per info: 
atelibparma@hotmail. com 


ope 
Unione ei aacale Italiana 
(U.S.I.-A.I.T.): Il congresso 
fondatore del settore Coope- 
rative Sociali si terrà l’11 
Ottobre 2009 a Parma in loca- 
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configurazione del lavoro, in questo 
settore, anche per la sua specificità, 
si è sempre basata sul personale a 


tempo indeterminato — una volta si. 


diceva “di ruolo”- e quello a tempo 
determinato. Su questa specificità si 
è costruito ed alimentato un sistema 
funzionale all'esigenza economica di 
non stabilizzare i rapporti di lavoro. 
Eppure, paradossalmente, il sistema 
non stabilizzato è diventato tanto 
stabile da consentire anche alcune 
garanzie di natura contrattuale per 
i precari della scuola. | contratti 
collettivi del comparto, infatti, disci- 
plinano anche i lavoratori a tempo 
determinato e gli aspetti normativi, 
retributivi e di “reclutamento” sono 
regolamentati in modo chiaro. 
L'introduzione degli ammortiz- 
zatori sociali va sostanzialmente a 
disgregare questo inquadramento, 
rendendo il precario della scuola un 
soggetto molto più debole, preve- 


‘dendo, come si è detto, la chiamata 


diretta fuori graduatoria, travasando 
il personale nei canali degli enti loca- 


li, normati da altre regole contrattua- 
li, aprendo ai contratti ad personam 
su prestazioni da concordare. Il 
fenomeno del precariato nella scuo- 
la finora ha fatto scandalo perché 
rappresentava la paralisi di ciò che 
per sua natura dovrebbe essere 
estremamente transitorio. 

Adesso, senza dare maggiori 
aspettative di lavoro e senza andare 
verso Il superamento del precariato, 
lo si fa diventare qualcosa di ancora 
meno certo, prospettando, attraverso 
le misure anticrisi, i mille rivoli dei 
contratti atipici. Solo in questo senso 
ci si può spiegare perché il Governo 


intende spendere per gli ammortiz- 


zatori sociali e non per le conferme 
sui posti di lavoro: tagliare i posti e 
insieme depotenziare e destrutturare 
il precariato della scuola è un obiet- 
tivo estremamente interessante per 
Il Governo. 

E' necessario quindi sostenere le 
lotte specifiche dei precari volte al 
ripristino dei posti di lavoro ed assu- 
merle nell’ambito della più generale 
lotta contro i tagli, contro la riforma, 
contro la crescente gerarchizzazione 


e meritocrazia, contro la politica del 
governo; devono essere valorizzate 
tutte le mobilitazioni che si muovano 
attorno a questi obiettivi, da quelle 
spontanee a quelle gia in calendario, 
come lo sciopero indetto dall Unico- 
bas per il 9 ottobre, a quelle che sono 
da costruire. I 

Infine, un paio di osservazioni di 
carattere generale. 

Le azioni simboliche intraprese 
in quest'ultimo periodo dai lavoratori 


di varie situazioni, dall'industria alla 


scuola, hanno l'innegabile pregio di 
rappresentare la drammaticità di un 
problema e la volontà di misurarsi 
con la controparte senza mediazio- 


ni, oltre che richiamare l’attenzione 


pubblica in modo potente. E’ bene 
ricordare comunque che, in queste 
come in altre situazioni, le azioni 
simboliche vanno inserite in un 
percorso di lotta collettivo. Sarebbe 
estremamente fuorviante, soprat- 
tutto in una fase in cui il diritto di 
sciopero è attaccato pesantemente, 
accantonare le forme classiche di 
mobilitazione collettiva dei lavoratori 
per favorire l'iniziativa clamorosa 


AFFARI, PIL E CONTROLLO SOCIALE 


Non facciamoci influenzare 


Ci siamo, tutto procede secondo 
i programmi: “l'influenza suina” è 
arrivata e la sua “terribile” diffusio- 
ne raggiungera il picco nel periodo 
compreso tra dicembre 2009 e feb- 
braio 2010, nonostante sia poco 
pericolosa per la maggioranza della 
popolazione, quindi con un tasso di 
mortalità che si aggira attorno allo 
.0,4 per mille (più basso dell’influen- 
za stagionale, che è di circa l'1 per 
mille) e un decorso che si risolve con 
la guarigione nel giro di cinque, sette 
giorni. Nonostante questo, i governi 
si preparano ad una prima fase di 
vaccinazioni, aiutati da giornali e 
telegiornali che stanno montando 
a dovere la cosa, ad aumentare la 
dose si aggiungono anche serie tele- 
visive come “i sopravvissuti” e non è 
un caso, tutto per far pressione sulla 
gente e convincerla ad iniettarsi il mi- 


.racoloso siero, per sconfiggere una 


malattia, che al massimo, metterà a 


Prendere le stelle o prendere 
le mosche? Ci potrebbe essere 
un’equivalenza in questi atteggia- 
menti visionari. In ogni caso la realtà 


quotidiana ci induce ad andare alla. 
ricerca dei contenuti celati dentro le. 


notizie che vengono divulgate. 


Il ruolo dell’informazione. 

Desta scandalo la bagarre svi- 
luppatasi nell’ambito del così detto 
“cecchinaggio”. Prima vittima Ber- 
lusconi, poi il clericale Boffo, poi 
Fini, etc. La componente “moderata” 
dello schieramento istituzionale ma- 
nifesterà per la “libertà di stampa”. 
Bagarre sulla RAI per lo spostamen- 
to di Ballarò a favore del “paludato” 
Porta a porta. Franceschini dichiara: 
“... nemmeno Ceausescu era giunto 
a tanto...” . Peccato che il PD sia fra 
i maggiori artefici del quadro politi- 
co così.come si è delineato e che 


abbia votato la maggior parte delle 


leggi che fanno del nostro paese una 
‘nuova Romania”. 
Come si dice: “ 
suo mal...”. 
Per fortuna i mass-media ufficiali 
(la “grande” stampa, la “grande” tele- 
visione) sono un gigante dai piedi di 


.. Chi è causa del 


‘argilla. L'audience e le vendite sono 


in drastico calo. Vi è circa la metà 


. degli abitanti adulti di questo paese 
che fanno a meno della televisione; i 


“grandi” quotidiani hanno un “univer- 


so lettore” di 6 milioni (il 10%). 


letto gli italiani con un po’ di febbre 
e moccio al naso. 

E importante sapere però che 
questo siero, non essendo suffi- 
cientemente testato, può essere 
oltre che inutile, dannoso (danni 
da vaccino d'altro tipo sono già 
documentati); intanto, però, lindu- 
stria farmaceutica si prepara ad un 
ulteriore ‘bell’incasso, i messaggi 
che arriveranno saranno sempre più 
allarmanti e contraddittori (adesso 
stanno rivedendo le loro tesi, forse 
hanno capito che la bufala è troppo 
grossa... ma vedremo); dicono che 
il virus potrebbe mutare e quindi 
diventare più pericoloso (non sotto- 
lineando però a sufficienza che se il 
virus muta, il vaccino non serve più 
a niente) faranno.leva sulla psico- 
labilità e fragilità individuale della 
gente, per aumentare la richiesta 
punteranno sulle ansie, sull’insicu- 
rezza generalizzata, complice una 


Astrolabio 


La gente si informa maggiormente 
attraverso il “confronto diretto” (al 
lavoro, al bar, in viaggio) e attra- 


verso Internet. In questo contesto 
(fatte salve le bufale che girano ʻe 


gli agitprop che imperversano) le 
notizie, bene o male, circolano e la 


censura di regime viene bucata. Non 


ê un caso che (come denunciato da 
queste colonne nella rubrica “l’altra 
internet”) il governo tenti di allungare 
le mani in questo contesto con buona 
pace del Franceschini di turno. 


Umanità Nova. 

Ad un anno di distanza da quando 
abbiamo assunto il compito di redar- 
re il giornale possiamo fare qualche 
bilancio. 

La colonna bilancio che pub- 
blichiamo (quasi) ogni settimana, 
redatta secondo / criteri di cassa 
(cosa che gli altri giornali, tutti prez- 
zolati o sostenuti da fondi pubblici, 
si guardano bene dal fare), ci dice 


che nonostante questo sia il periodo’ 
“critico” per la nostra cassa le cose 


vanno meglio di un anno fa. 
Lo dobbiamo senz'altro al. ge- 


neroso sostegno dei lettori e dei 


sottoscrittori; questa estate abbiamo 
avuto diverse occasioni per confron- 
tarci con lettori e compagni. Accanto 


alle immancabili critiche abbiamo 


ricevuto un generale apprezzamento 
ed un sostegno ad andare avanti. Le 
critiche più diffuse riguardano il fatto 


crisi economica senza precedenti 
(ecco entrare in gioco il controllo 
sociale, condizionare e incanalare 
le paure verso esiti più gestibili da 
parte del potere e dei governi) e poi 
ridurre al minimo il danno econo- 
mico, che milioni di italiani allettati 
produrrebbero all'economia (ed ecco 
il PIL). Anche questa vicenda, ci 
conferma la natura sfruttatrice e 


criminale del capitalismo, che oltre a 


produrre nuove contraddizioni sociali 
ed a perpetuare le vecchie, alimen- 
ta nuove malattie, che sviluppano 
molte volte da allevamenti animali 
intensivi, dove le bestie, nutrite a 
forza, stipate, riempite di sostanze 
chimiche e antibiotici, divengono 
brodi di coltura per nuovi germi che 
poi si trasmettono all'uomo (ricordate 


mucca pazza, aviaria) tutto perché 


ci sono i profitti, perché dobbiamo 
mangiare più carne, riempire i Mac 
Donalds. 


che il giornale è molto fitto. 
Abbiamo gia avuto modo di com- 
mentare come nelle “misere” 8 pa- 
gine del giornale ci possano stare 
poche righe. Il nostro sforzo, accanto 
ai numeri con maggiore foliazione, 
è di mettere il maggior numero 
di righe possibili; per fare girare 
la maggiore quantità di notizie e 
analisi possibili. Con più pagine, è 
evidente, si riuscirebbe a garantire 
una migliore distribuzione dei testi 


e si potrebbe dare maggiore spazio 


agli approfondimenti. 

Un'altra critica di rilievo è quella 
che le notizie siano “spezzettate”; 
mancando accanto a “inform/azio- 
ne” ed alle altre rubriche una lettura 
d'insieme della quotidianità. Vi si può 


| ovviare, ancora con una maggiore 


foliazione, con una più coordinata 
attività dei commentatori che colla- 
borano con il giornale. Noi siamo ben 


| Felici di accogliere questo lavoro. 


Ci sprona, comunque, il fatto che 
UN venga letto in misura significativa 
su internet e che venga spesso citato 


come fonte informativa o di analisi 


da diversi blog e siti (indymedia in 
particolare, oltre che ai “nostri” come 
a-infos). 

II nostro ruolo nell ‘informazione, 
per quanto minoritario, non è insi- 
gnificante. | 


Osama e Obama. 
La guerra in Afganistan continua. 


del singolo, anche se replicata e 
condivisa. — 

Inoltre, la questione del preca- 
riato, in generale, ha necessita di 
essere ripensata. Quantomeno è ora | 
di uscire dalla logica del precariato 
“esistenziale” su cui spesso il dibat- 
tito si intrattiene. Il diritto al lavoro, 
se lo si vuole rivendicare, va riven- 
dicato per obiettivi che abbiano ele- 
menti di emancipazione: l'autonomia 
economica, l'autodeterminazione, la 
volontà di contrastare le dinamiche 
dello sfruttamento capitalistico. Tutto 
ciò che, in ogni caso, sia elemento di 
rottura. Smettiamo di recitare la trita 
litania secondo la quale il precario va 
compatito perché non può progettare 
di sposarsi, pagare un mutuo o le 
rate della macchina. Il precariato 


Va superato non per assicurare ad 


un lavoratore delle condizioni di 
integrazione sociale e culturale, ma 
per rendere il precario un soggetto 


più forte, in grado di produrre reale 


antagonismo al capitale. 


Patrizia 


Questo è un mercato, che impone 
un traffico di merci, animali, persone 
per il mondo tanto inutile quanto di- 


. sumano, con un potere medico che 


nel tempo.ha costruito una farmocra- 
zia ed una imprenditoria della salute, 
molte volte utile alle ambizioni e alle 
tasche di pochi; dobbiamo riformu- 
lare il significato di salute, malattia, 
benessere, pretendere libertà di 
scelta terapeutica su tutto ciò che 


riguarda il nostro corpo e la nostra 


vita, dobbiamo riappropriarci delle , 
nostre esistenze. 

Quanto ho scritto non vuole es- 
sere assolutamente esaustivo di una 
questione varia e complessa, ma 
se volete informazioni più precise 
consultate i siti www.terranauta.it e 
www.edizionisalus.it. 

Ne va della nostra salute. 


Paolo Marconi 


Nonostante le buone intenzioni di 


Obama non sembra profilarsi una 
exit-strategy. AI Queda ha diffuso 
un comunicato a firma Bin Laden nel 
quale si rilancia la trattativa, lamen- 
tando, al contempo, la debolezza 
dell’interlocutore e quindi la scarsa. 
possibilità di arrivare ad un accordo. 
Accordo sul quale sta lavorando (con 
preciso mandato) Karzai, ancora 
(per il momento) capo dello stato 
afgano. 


Crisi politica. 

Nel cecchinaggio giornalistico’ si 
adombra una crisi politica ed.elezioni. 
anticipate. Siccome i partiti istituzio- 
nali sono principalmente delle agen- 
zie elettorali la questione è sempre 
all'ordine del giorno. Ma siamo facili 
profeti nell’immaginare che se crisi 
politica ci dovra essere questa av- 
verrà fra un anno, dopo la tornata 
delle regionali. Il partito unico degli 
assessori è già ampiamente mobili- 
tato in questo senso e le scaramucce 
alludono ad una guerra di posizione 
per la corsa alla poltrona. 

L’invarianza del sistema sia sotto 
il centro-sinistra che sotto il centro- 
destra (al di là dei toni) consegna 
la lotta politica istituzionale ad una 
lotta per il potere nudo e crudo. E° 
evidente come questo tema non 
appassioni. 

Diversa è la crisi sociale dove 


ə 


Di seguito i testi delle mozioni approvate dal Convegno della Federazione Anarchica Italiana del 5 e 6 settembre 2009 a Reggio Emilia. 


La Commissione di Corrispondenza 


AGGIORNAMENTI SULL'INTERVENTO IN ABRUZZO 


Il Convegno della Federazione-Anarchica Italiana tenutosi il 5-6 settembre a Reggio Emilia, dopo aver assunto i documenti prodotti sulla 
situazione abruzzese (dalla Federazione Anarchica Torinese, dal gruppo Cafiero di Roma, da compagni aquilani e napoletani) e dopo una lunga 
e articolata discussione: 

- ribàdisce l’importanza dell’azione solidale ed autogestita messa in atto dai vari ua federate/i impegnati nei movimenti e realtà di 
base; 

- denuncia l’azione del governo che aggrava la condizione dei cittadini abruzzesi già così duramente colpiti dalla tragedia del terremoto; 

- rileva come ancora una volta la gestione autoritaria e centralizzata dell emergenza si rivela incapace di alleviare le sofferenze delle popo- 
lazioni e produca solo clientelismo e speculazione; 

- afferma che solo una decisa azione diretta popolare facente saltare la politica di repressione, deportazione, desertificazione attuata del 
governo può aprire la strada ad una ricostruzione gestita dal basso. Si impegna perciò: 

- a proseguire nel sostegno militante ai percorsi già avviati che mirano a ricostruire il tessuto sociale e connettivo devastato dal terremoto 
prima, poi, in maniera ancor più grave, dalle politiche governative di “ricostruzione” capitalista e di militarizzazione del territorio; 

- a continuare ed estendere il lavoro di controinformazione, in particolare tramite Umanità Nova e l’organizzazione di incontri pubblici con i 
compagni abruzzesi; 

- per una ripresa del conflitto sociale e di classe (questione casa, salario, istruzione, sanità, ecc. je 

- a sostenere le realtà che si impegnano a costruire reti di produzione e distribuzione volte al sitio dei bisogni della popolazione, 
. fuori dall’assistenzialismo e dalla speculazione capitalistica; 

- per lo sviluppo di pratiche di autocostruzione, particolarmente ad uso sociale e collettivo; 


- a creare momenti non episodici di aggregazione e socializzazione volti alla produzione, elaborazione e distribuzione dei saperi come confe- » 


renze, seminari, convegni, pubblicazioni d'ogni genere, particolarmente su tutte le tematiche connesse ai precedenti impegni e, più, in generale, 
volte allo sviluppo di una coscienza per una società diversa dall’esistente organizzazione gerarchica. Per il Convegno tutte queste attività non 
sono solo pratiche di solidarietà concreta, ma si inseriscono in una prospettiva di lotta più ampia contro le politiche statali di gestione militare 
dei territori colpiti dal sisma. L'impegno perciò è quello di opporsi e togliere quanto più terreno possibile alle logiche gerarchiche e antipopolari 
del governo affinché le popolazioni abruzzesi, ed in particolare i ceti subalterni, trovino la forza per rialzare la testa e lottino per poter decidere 
del proprio futuro. La solidarietà concreta e la lotta antistatale sono un binomio inscindibile: compito degli anarchici è fare ogni sforzo in questa 
direzione. Infine, il Convegno prende atto con soddisfazione che la campagna di sottoscrizione lanciata dalla CdC della Federazione a favore 
delle attività dei compagni abruzzesi: 
- ha avuto buoni risultati; 

- la somma raccolta sarà convogliata in attività sociali sul territorio; 
- queste verranno di volta in volta rendicontate e illustrate attraverso Umanità Nova ed il Bollettino nen 
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strumento di guerra. 


del corpo sociale. 


e pacchetto sicurezza. 


azione. 


= 


donne, uomini, precari e salariati 
sull'orlo della disoccupazione, im- 
migrati soggiogati dalle leggi segre- 


gazioniste (promulgate da destra e 


da sinistra), debbano combattere in 
posizione subalterna la guerra socia- 
le che padronato e governo hanno 
scatenato. Da un reale movimento 
di emancipazione da questo giogo 
possono scaturire eventuali, reali, 
cambiamenti. 


La violenza © 

Le cronache e soprattutto l’infor- 
mazione indipendente segnalano 
una recrudescenza di violenza. Per 
un nonnulla oggi si ammazza, si 
spara, si sgozza, si mazzia, si stupra. 
Spesso autori dei crimini sono i mariti 
che esercitano fino alle estreme con- 
seguenze il loro dominio maschilista 
e patriarcale; sono contemporanea- 
mente diffusi episodi di violenza di 
_ gruppo, contro gli immigrati, contro i 


luoghi e le persone della soggettività . 
Igbtq; una violenza organizzata da 
gruppi della destra sia fascista che 
leghista. 

Accanto alle leggi, alle ronde, 
alle “normali” polizie, anche queste 


truppe di complemento conducono 


la guerra sociale a cui abbiamo fatto 
riferimento. 


Un augurio 
ad Aurora 


La compagna Aurora Failla è 
ricoverata in ospedale da oltre una 
settimana dopo un pesante attacco 
cardiaco. Nonostante la gravità 
dell'evento si sta lentamente ripren- 


dendo. A lei, al suo compagno Paolo . 


Finzi (redattore della rivista anar- 
chica), ai loro figli, l'abbraccio della 
redazione di Umanità Nova. 
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MOSTRA AEROSPAZIALE DI TORINO 


Il Convegno della Federazione Anarchica Italiana riunito a Reggio Emilia il 5 e 6 settembre 2009 ritiene fondamentale l'intervento antimilitarista 
nel contesto italiano e internazionale. 
L'Italia è in guerra da molti anni. Gli stessi militari delle guerre in Bosnia, Iraq, Afganistan, gli stessi delle torture e degli stupri in Somalia, 
dall'estate del 2008 sono oggi nelle strade e nelle piazze delle nostre città. 
Guerra esterna e guerra interna sono due facce della stessa medaglia. Le question sociali, coniugate in termini di ordine pubblico, sono il 
perno dell'intera operazione condotta dallo stato e dal capitalismo. 
Il paradigma della guerra infinita come operazione di polizia rende sempre più labile la separazione tra guerra e ordine pubblico, tra esercito 
e polizia. L’alibi della salvaguardia dei civili è una menzogna che si svela di fronte alla realtà che le principali vittime ed obiettivi delle guerre 
moderne sono proprio i civili. Poi arriva la “ricostruzione”, la creazione di uno stato democratico fantoccio delle truppe occupanti, l'organizza- 
zione di esercito, polizia, magistratura leale ai nuovi padroni. È la prosecuzione con altri mezzi della guerra guerreggiata, obiettivo e insieme 


Allo stesso modo, la militarizzazione delle nostre città risponde alla propaganda securitaria con cui lo stato terrorizza la società per dominarla 
con il ricatto della paura individuando nei soggetti più deboli (i pore e gli immigrati) il nemico interno cui scaricare le tensioni e le frustrazioni 


Rilanciare l’attività antimilitarista rimane dunque una priorità ineludibile per le anarchiche e gli anarchici federati che sono gia impegnati nelle 
| tante mobilitazioni contro le servitù militari, le fabbriche di armi, le basi e le infrastrutture degli eserciti in tutto il territorio nazionale. 
Pertanto, il Convegno della Federazione Anarchica Italiana si impegna a promuovere momenti di controinformazione e lotta contro il milita- 
rismo in tutte le sue forme e l'industria bellica.. 
Nell'ambito di tale impegno, il Convegno della Federazione Anarchica Italiana aderisce al meeting antimilitarista che sarà promosso dalla 
Federazione Anarchica Torinese nei giorni 24 e 25 ottobre 2009 (in occasione delle mobilitazioni contro la mostra-mercato dell'industria aero- 
spaziale: Aerospace and defence meeting) come momento di analisi e confronto tra le lotte antimilitariste che si sviluppano in tutto il paese. 


DAY OF ACTION 


‘Il convegno della Federazione Anarchica Italiana riunito a Reggio Emilia il 5 e 6 settembre 2009 in relazione al Day of Action indetto dall’ IFA 
per il 14 novembre sul tema dei Centri di Detenzione per migranti, promuove una giornata di lotta nelle varie città contro i CPT-CIE, leggi razziste 


_ Dà perciò mandato alla Commissione Antirazzista della FAI, coadiuvata dal dano Antirazzista, di redigere nell'immediato un appello 
per la mobilitazione rivolto alle realtà Riso: libertarie e antirazziste e un manifesto sulle tematiche di cui sopra, in vista della giornata di 


Sottoscrizione Abruzzo 


Con l'appello di sottoscrizione 
straordinaria lanciato dalla Com- 
missione di Corrispondenza della 
Federazione Anarchica Italiana—FAI 
in favore dei compagni dello Spazio 
Libero 51 dell'Aquila, sono sta- 
ti raccolti sul corrente postale n. 
96032198 intestato a Edoardo Pu- 
glielli 7.750 €. 


Nel dettaglio, considerando che 
non sono ancora pervenuti alcuni 
aggiornamenti: «Il Martello del Fu- 
cino» 150 €, Bombardieri Alessio 10 


€, Brambilla Giorgio 200 €, Chiellini. 


Stefano 20 €, Ciampi Alberto 100 €, 
Circolo anarchico “P. Binazzi” 50 €, 
Federazione anarchica reggiana 600 
€, Finzi Paolo-Failla Aurora 100 €, 
Giuliani Athos 50 €, Gruppi anarchici 
imolesi 150 €, Hissori Giuseppe 70 €, 
Gruppo “Kronstad” Volterra-F.A.E.M 
Piombino 50 €, Leone Ignazio 31 €, 


Mangini Tomaso 100 €, Martufi Roc- 
co 10 €, Mori Elfrida-Gardelli Ginella 
100 €, Musarra Natale-Gurrieri Pippo 
100 €, Nicolazzi Paola 100 €, Pitassi 
Antonino 200 €, RSU Citroen-Milano 
5.000 €, Saglia Fausto 110 €, Sau 


_ Maria Rosa 50 €, Trifoglio Antonella 


90 €. 


In data 10 settembre 2009, la 
somma è stata interamente ver- 
sata sul conto corrente bancario 


. (intestato a: associazione culturale 
Macchina Desiderante; IBAN: IT 78A . 


05018 12100 000000127943) gestito 


- dal coordinamento attivo nel cratere 


Epicentro Solidale, per sostenere 
così l'impegno e le iniziative solidali 
e a finalità sociale in atto e da attuare 
nel territorio colpito dal sisma del 6 
aprile 2009. 


Edo/ SpazioLibero51 


20 settembre 2009 


~ 


lita San Prospero via Capra, 
1. Avvio dei lavori alle 11. 
Per informazioni su come rag- 
giungere il luogo: 

Massimo Franzoni 349 
586.13.66, Emanuele de Franco 


329 363.43.60 


ntestazione per 
“sul conto cor- 
le per il giornale 
“Germinal”. 

La nuova intestazione corret- 
ta è: 

16525347 

intestato a Germinal 

c/o Centro Studi Libertari 
casella postale 563 

34132 Trieste Centro 

Trieste 

La stesso cambio vale per i 
contributi per la nuova sede 
del gruppo anarchico Germinal 
a Trieste (specificare sempre 
la causale). 


Cristina 
tere al pacchetto 
sicurezza. Serata antirazzi- 
sta 

Ore 19 aperi-cena benefit 

Ore 21 presentazione del- 
l’opuscolo “Sicuri da mori- 
re”. Interverra l’avvocato 
Simone Bisacca. 

Ad oltre due mesi dall’en- 
trata in vigore del pacchet- 
to sicurezza una serata per 
saperne di più della nuova 
legge razzista e confrontarsi 
sulle strategie di resisten- 
za. 

Chi volesse copia dell’opu- 


. scolo lo può scaricare qui: 


http://www.federazioneanar- 


chica.org/antirazzista/mate- 


riali.html 


neiietaiza e repressione nel 
paese degli aiatollah. Tra 
il “riformismo” di parte del 
clero e il messianesimo “lai- 
co” di Ahmadinejad. 

ORE 21 IN CORSO PALERMO 46 
Per info e contatti: Fede- 


razione Anarchica Torinese 

- FAI - Corso Palermo 46 

La sede è aperta ogni giovedì 
dopo le 21 fai to@inrete.it 
338 6594361 


embre 2009 - II 
Festival inter- 
øl Canto Sociale 
tecad Ivan della Mea 
=- Canzoni di lotta, di festa, 
di lavoro, d’amore 
ANCHE QUEST'ANNO SI SVOLGERÀ 
A BOLOGNA. IL FESTIVAL INTER- 
NAZIONALE DEL “CANTO SOCIA- 
LE” PROMOSSO DALL’HARD CORO 
“DE MARCHI” DI BOLOGNA, DALLA. 
SCUOLA DI MUSICA POPOLARE 
IVAN ILLICH, DALLA CASA DEL 


POPOLO DI PONTICELLI (ASSO- 
CIAZIONE PRIMO MORONI), DAL 


20 settembre bia 


CIRCOLO ANARCHICO “CAMILLO 


. BERNERI” DI BOLOGNA E DALLA 


BANDA RONCATI. 


‘Venerdì 25 settembre ore 20, 


presso la Scuola “Ivan Illi- 
ch”, via del Giuriolo 8 (BO), 
proiezione del documentario 
“I dischi del sole” di Luca 
Pastore 
Sabato 26 settembre “La pic- 
cola ragione d’allegria” - 
nel parco dell’Ivan Illich, a 
partire dalle 18 con i cori: 
-0 Cantattori di Casellina 

- Canzoniere bresciano 

- Coro di Micene (Milano) 

- Voci di mezzo (Milano) 

- Si bemolle (Parigi) 

- Color de Mai (Marsiglia) 

- Coro dominguero (Siviglia) 
- La Barricade (Parigi) 

- Hard Coro de Marchi (Bolo- 
gna) . 

INTERVALLO CON CENA E MUSICA 
CON LA BANDA RONCATI 
DOMENICA 27 SETTEMBRE DALLE 


ORE 15, ALLA CASONA DI PONTI- . 
‘ CELLI, CANTI DEL LAVORO CON 


I CORI: 

~ Mondine di Bentivoglio 

- Lega di cultura di Piadena 
- Minatori del Monte Amiata 
- Mondine di Porporana 


Venerdi 18 settembre 2009 ore 
21 - Cose di questo mondo 
(2003, documentario) di Mi- 
chael Winterbottom 


Venerdì 9 ottobre 2009 ore 
21 - Come un uomo sulla ter- 
ra (2008, documentario) di 
Andrea Segre, Dagmawi Yimer, 
Riccardo Biadene 


VENERDI 2 ottobre 

ore 17,15-18,00 Sergio Rossi: 
“Il Movimento 2 Giugno Scrit- 
ti e testimonianze” 

ore 18,10- 18,55 Edizioni La 
Fiaccola: “Venga un giorno 
meraviglioso come oggi” di S. 
Rossi 

ore 19,05-19,50 Arkiviu bi- 
brioteka “T. Serra”: “Storia 
dell’anarchismo in Sardegna 
dal secondo dopoguerra ai 
primi anni‘90”di T. Pistis 


» ore 19,15- 20,30 Archivio 


Storico. degli Anarchici Sici- 
liani: proiezione “Un grido 
attaccato al muro” 

ore 20,00-20,45 Archivio 
Famiglia Berneri-Aurelio 
Chessa: “Leda Rafanelli tra 
letteratura e anarchia” 

ore 20,55-21,35 Edizioni Zero 
in Condotta: “Canto Anarchi- 
co” 


SABATO 3 ottobre 

ore 10,30-11,15 Edizioni 
Elèuthera: “Spagna ‘36” Clau- 
dio Venza 

ore 11,00-12,00 ApARTe: 
proiezione “Ventotene” 

ore 11,25-12,10 Edizio- 

ni Galzerano: “La banda del 
Matese”di B. Tomasiello 

ore 12,20-13,05 Stefano d’Er- 
rico: “Anarchismo e politi- 
ca.” 

ore 14,00-14,45 MASA: presen- 
tazione del MASA (Network of 
anarcho-syndacalists) 

ore 14,55-15,40 Gruppo Mala- 
testa: “A come Anarchia” 

ore 15,30-18,00 DIBATTITO: 
“Trasformazioni urbane e con- 
trollo sociale”. Relatori: 
Gabriella Paolucci, Davide 
Bazzini, Paolo See Carlo 
Cellamare. 

ore 15,50-16,35 Edizioni La 
Baronata: “Gli anarchismi. 
Una breve introduzione.”di 
F.Codello 

ore 16,45-17,30 Centro de 
Cultura Social: presentazio- 


> 


Lo Stato uccide 


» Verita per Mastrogiovanni. 


Dal giorno della morte assurda 
e criminale di Francesco Mastro- 
giovanni, il 4 agosto, diverse voci 
si sono alzate per chiedere verità e 
denunciare l'ennesimo abuso delle 
forze dell'ordine e mediche. 

Numerosi quotidiani e periodici 
hanno riportato la notizia, la famiglia 
ha istituito il comitato “Giustizia per 
Franco’, l'associazione EveryOne ha 
depositato un'interrogazione parla- 
mentare al Ministero degli Interni e 
della Salute e una denuncia in sede 
europea. Lo scorso 9 settembre a 
Castellabate, in provincia di Salerno, 
nell’ambito della rassegna “Finisterre 
Plus” dedicata a William Burroughs, 
si è svolto un incontro pubblico per 
ricordare “il caso Francesco Mastro- 
giovanni”. 

La vicenda è ormai nota: il maestro 
elementare Francesco Mastrogio- 
vanni è stato arrestato a San Mauro 
Cilento il 31 luglio e ricoverato in 
maniera coatta nel reparto psichiatrico 
dell’ospedale San Luca di Vallo della 
Lucania, dove è stato trovato morto 
il 4 agosto. Mastrogiovanni stava 
trascorrendo le sue ferie al mare, è 
uscito cadavere legato mani e piedi 
a.un letto d'ospedale. Perché? Le au- 
torità avevano deciso di sottoporlo a 
un Trattamento Sanitario Obbligatorio, 
un atto medico e giuridico che deve 
essere approvato dal sindaco su pro- 
posta di un medico e, qualora preveda 
un ricovero ospedaliero, richiede la 
convalida di un secondo medico; uno 
strumento ufficialmente “finalizzato 
alla tutela della salute”, il cui utilizzo 
tuttavia è spesso arbitrario e il cui fine 
coercitivo è stato dimostrato da molti 


_ casi. Il TSO è una delle molteplici 


forme di abuso di potere dell’autorità. 
Fino a cinque giorni prima Francesco 
Mastrogiovanni stava trascorrendo le 
proprie vacanze al campeggio Club 
Costa Cilento di proprietà di una sua 
conoscente, Licia Musto Materazzi 
che definisce i suoi comportamenti 


“dolci, gentili, premurosi, soprattutto 


verso i bambini”. La mattina del 31 
luglio decine di carabinieri e vigili 
urbani, alcuni in borghese, tutti ar- 


mati, hanno circondato il bungalow 
dove viveva: dovevano eseguire 
un'ordinanza di Trattamento Sanitario 
Obbligatorio (competenza, per legge, 
solo dei vigili urbani) emanata dalla 
giunta comunale di Pollica Acciaroli. 
Si noti che il campeggio è nel terri- 
torio di San Mauro e quindi doveva 
essere il sindaco di questo paese — e 
non di Pollica — ad acconsentire al 
trattamento. 

Mastrogiovanni è scappato verso 
la spiaggia, spaventato; circondato a 
terra dai carabinieri e dalla munici- 
pale, in mare dalla guardia costiera, 
alla fine ha ceduto senza alcuna 
colluttazione. Licia, la proprietaria del 
campeggio ha colto le ultime parole di 
Franco, prima di essere portato via: “A 
Vallo no, perché là mi uccidono.” 

All'ospedale di Vallo della Lucania 
è risultato positivo alla cannabis, non 
all'alcol né ad altri tipi di droghe. Il 3 
agosto la nipote di Francesco assieme 
al suo ragazzo si reca presso il reparto 


di psichiatria. La ragazza si intrattiene. 


con lo psichiatra di turno che definisce 
Francesco un tipo atipico e sconsiglia 
la visita parenti al degente. II giorno 
dopo alle 7.20 i medici ne constata- 
no la morte per edema polmonare. 
Questo può essere causato da uno 
scompenso cardiaco, da un trauma 
che porti al danneggiamento dei 
capillari, da un'overdose di narcotici. 
Per la direzione sanitaria e anche per 
il primario si è trattata di una morte 
improvvisa è senza una causa ben 
definita. Ma con l'edema polmonare 
la morte è improvvisa? E possibile 
che i medici del reparto non si siano 
accorti che Francesco stava morendo 
per asfissia? Il medico legale che ha 
condotto l'autopsia, Adamo Maiese, e 
quanti hanno visto il corpo sostengo- 
no che polsi e caviglie presentassero 
profonde ferite. Franco era legato. 
Ancora, il medico legale riferisce che 
lo stomaco sia stato trovato privo di 
liquidi e solidi. Ma per il primario dieci 
minuti prima stava bene: con le ferite 
ai polsi e alle caviglie? 

sostiene la legale e cugina di 
Franco, Caterina Mastrogiovanni, 


che nella cartella clinica non sia 
stata annotata la contenzione né la 
motivazione di essa, come invece 
prevede la legge, e sottolinea che 
nella cartella ci sia un vuoto dalle 21 
del 3 agosto alle 7 del 4 agosto. Ora, 
la Procura di Vallo della Lucania ha 
aperto un'inchiesta e ha iscritto nel 
registro degli indagati i sette medici 
del reparto di psichiatria (compreso il 
primario, Michele Di Genio) che hanno 
avuto in cura Mastrogiovanni. 

Ma perché Franco è stato arresta- 
to, sottoposto al TSO e ricoverato? 

Si dice per disturbo della quiete 
pubblica: in un primo momento è 
trapelata la notizia di un incidente 
della notte precedente in cui avrebbe 
tamponato quattro auto parcheggia- 
te. L'auto di Franco è tuttora par- 
cheggiata sotto la sua abitazione di 
Castelnuovo Cilento, senza alcun 
danno. Poi si è detto che guidava 
contromano nell'isola pedonale di 
Acciaroli, ammesso e non concesso 
che sia possibile andare contromano 
in un'isola pedonale. Queste rico- 
struzioni non convincono per nulla, 
ma, anche fosse, si tratterebbe di 


. Infrazioni al codice della strada. Sono 


forse passibili di TSO? 

‘Andando indietro si scopre che 
Mastrogiovanni era stato arrestato nel 
1999, per una causa futile, un diverbio 
in seguito a una multa: percosso, è 
portato in caserma, poi processato 
per resistenza e oltraggio a pubblico 
ufficiale. In primo grado viene con- 
dannato a tre anni di reclusione; in 
appello, dopo mesi di arresti domici- 
liari è pienamente prosciolto per non 
aver commesso il fatto e risarcito per 
ingiusta detenzione. 

C'é un'altra vicenda, che risale a 
molti anni prima e che deve avere 
inciso su una certa sua “fobia” verso le 
forze dell'ordine: l'uccisione di Carlo 


| Falvella, vicepresidente del Fronte 


universitario d'unione nazionale di 
Salerno, nel 1972. Mastrogiovanni era 
con Giovanni Marini e Gennaro Sca- 
riati, sul lungomare di Salerno. Marini 
stava raccogliendo notizie per far luce 
sull'omicidio di cinque anarchici cala- 


Dibattito - sindacalismo di base/] 


Ancora sulla crisi de 


Un mio contributo sulla crisi della 
CUB apparso su Umanità Nova, n. 
30 del 6 settembre 2009 ha determi- 
nato, da parte di diversi compagni, 
alcuni appunti che ritengo essere 


un'occasione di approfondimento e- 


di confronto. 

Nel mio precedente contributo 
scrivevo: “Ovviamente non ritengo 
affatto che tutti i compagni che an- 
dranno con RdB o, se si preferisce 
con la Costituente fra RdB ed SdL, 
sono diventati fautori del sindacato 
burocratico e firmaiolo o che la CUB 
senza RdB sarà priva di pur gravi 
limiti e difetti.” 

Alcuni dei compagni libertari che 
pare abbiano scelto di schierarsi con 
Rab sulla base di varie considerazio- 
ni pongono l'accento che la crisi della 
CUB e la conseguente scissione non 
sarebbe una colpa ma, nel caso, un 
merito di RdB che, in questo modo, 
porta contributo di chiarezza nel 
mondo del sindacalismo alternativo. 

Ammetto che l'argomento ha un 
certo fascino, di fronte all immobilità 
cubista, vera o presunta che sia, i 
battaglioni errediboti paiono vispi e 
saltellanti. In sintesi, la scissione, 
ponendo fine alle tensioni fra CUB ed 
RdB, libererebbe energie e sarebbe 
merito di RdB l’aver determinato 
questa liberazione. 

Vi è, però, un punto debole di 
questo argomento: se RdB avesse 
voluto filarsela all'inglese dalla CUB 
non avrebbe avuto alcuna difficoltà 


e se ne sarebbe già allontanata con 
corteggio al seguito di cubisti favore- 
voli alla firma dei contratti ecc... 

Al contrario RdB punta ad una 
costituente con SdL, pezzi dello Slai 
Cobas, pezzi CUB, chiunque sia di- 
sponibile. Se la costituente nascerà, 
e non si vede perché non dovrebbe 
nascere, sarà interessante vedere 
come convivranno gli estremisti 


ideologici dello Slai Cobas ed i fau- 


tori della firma dei contratti sempre 
e comunque. 

Insomma, se fra RdB e CUB vi 
erano motivi di continuo attrito, non 
si vede come non ve ne saranno 
nella costituente. Niente di male, al 
limite il cambiare interlocutore nello 
scontro politico sindacale interno può 
essere un modo per sfuggire il tedio, 
ma è chiaro che la futura costituente 
sarà, soprattutto se imbarcherà un 
po’ di baldi giovani, ancora meno 
omogenea della CUB di prima della 
crisi. Altri compagni, questi esterni ad 
RdB, segnalano invece il fatto che, se 
le ragioni della crisi erano precedenti 
alla crisi stessa non si capisce perché 
la crisi sia scoppiata solo adesso. 
Come ho già scritto, per parte mia la 
cosa non mi è del tutto chiara. 

Una delle spiegazioni che circola, 
ma che non mi convince del tutto, 
è questa: come è noto RdB riceve 
cifre rilevantissime dal governo sotto 
forma di permessi e distacchi e, per 
ragioni sue, ne ha abusato. indebi- 
tandosi oltre misura (i permessi presi 


oltre la quota che le spettava sono 
tanti quanto quelli che ha utilizzato 
illegalmente la CISL che, nel pubblico 
impiego, è di dimensioni incompara- 
bilmente maggiori). 

Ora vi è chi immagina una si- 
tuazione simile a quella delle tribù 
barbariche che si spostavano verso 
occidente certo per appropriarsi 
di nuovi territori (nel caso di RdB 
l'organizzazione dei lavoratori del 
settore privato) ma anche e soprat- 
tutto per sfuggire alla pressione di 


altre e più forti tribù barbariche (nel 


caso di RdB l'esimio Brunetta che sta 
provvedendo a riportare ordine nel 
letamaio che è stato sinora il sistema 
dei finanziamenti legali ed illegali ai 
sindacati). 

Per parte mia, questa spiegazione 
non è del tutto convincente. Infatti, 
non si vede come RdB sia in grado di 
organizzare un numero di lavoratori 
del settore privato così numeroso da 
supplire al taglio dei finanziamenti 
governativi, ma a volte la speranza 
induce a forzature. 

Ritengo che due ultime conside- 
razioni vadano fatte: 

1. indubbiamente se la CUB 
ha convissuto con RdB per dicias- 
sette anni, nonostante significativi 
scontri interni, vuol dire che si era 
scelta la logica del “più gente entra, 
più bestie si vedono”. Una logica 
magari non elegantissima ma sin- 
dacalmente sensata. Non risulta, 
infatti, a chi scrive, che nessuno dei 


bresi morti in quello che ufficialmente 
è stato un incidente stradale nei 
pressi di Frosinone, il 26 settembre 
1970. | giovani, Angelo Casile; Gianni 
Aricò, Franco Scordo, Luigi Lo Cleso, 
Annalise Borth stavano portando a 
Roma, alla redazione di “Umanità 
Nova, i risultati di un'indagine sulla 
strage della “Freccia del sud”, il treno 
deragliato a Gioa Tauro nel settembre 
1970 e sulle infiltrazioni fasciste nella 
rivolta di Reggio Calabria. Nel 1971 la 
magistratura archivia il caso ma mai 
sopito rimane il sospetto dell’attenta- 
to: i due camionisti che provocarono 
l'incidente erano di Salerno ed erano 
iscritti al MSI. Carte e documenti 
provenienti da Reggio Calabria non 
furono mai ritrovati. A Giovanni Ma- 
rini era stato chiesto di svolgere una 
controinchiesta e due anni dopo i 
fascisti assaltano coltelli alla mano il 
gruppo di compagni. Questi si difen- 
dono e Falvella muore. Nel processo 
Mastrogiovanni, che viene ferito a 
una gamba, è assolto, mentre Marini 
è condannato a nove anni. 

Il maestro aveva così sviluppato 
negli anni un terrore profondo verso la 
polizia. Paure che accrescono la sua 
fama di “anarchico”, di insofferente 
alla società: in un paio di occasioni 
era scappato alla vista delle forze 
dell'ordine. Tanto basta per essere 
considerato un soggetto patologico: 
si rifiuta di assumere i farmaci che gli 
vengono prescritti, tanto che subisce 
almeno altri due TSO. Nella cartella 
clinica c'è scritto che era “aggressivo 
verbalmente”: gli amici ricordano che 
quando parlava di politica lo faceva 
con passione, ma niente più. Per 
le autorità Mastrogiovanni aveva 
diverse colpe: “noto anarchico” era 
“pericoloso socialmente, intollerante 
ai carabinieri”. Franco si riconosceva 
idealmente nel movimento anarchico, 
ne leggeva la stampa, lui amante 
dei libri e della lettura. Peri ragazzi 
e | presidi delle scuole dove aveva 
insegnato era un ottimo maestro. Per 
l'autorità un indesiderabile. 


A. Soto 


la CUB 


sindacati alternativi, di base, indipen- 
denti — scegliete voi la definizione 
— effettivamente esistenti appena 
superata le dimensioni familiari sia 
sfuggito a. quest'ordine di problemi 
che rimandano al fatto banale che un 
sindacato rivoluzionario puro e duro 
semplicemente non esiste in questo 
momento; 

2. la CUB non é stata in pas- 
sato, non e e presumibilmente non 
sara esente da difetti anche gravi, 
da derive autoritarie ecc... Lo stesso 
approccio federalista non garantisce, 


‘ di per sé, nulla. C’é, infatti, una serie 


di lati oscuri — per dirne uno il rischio 
di una sorta di costellazione feudale 
— del federalismo che chi fa sindacato 
conosce bene. Per dirla tutta, capita 
a chi è impegnato nel sindacato di af- 
frontare alcuni nodi politici in misura 
inadeguata proprio perché le energie 
che deve dedicare alla lotta sindacale 
sono molte e non si trova il tempo per 
dibattere su ogni questione. 

Quello che però è certo che i molti 
compagni libertari che nella CUB mi- 
litano continueranno nella loro azione 
sia sul terreno immediato della lotta 
fra le classi che su quello della batta- 
glia politica e culturale sui contenuti 
che ci caratterizzano e lo faranno 
come sapranno e come potranno, 
senza pretendere di sostenere che 
la nostra è l'unica scelta opportuna, 


_ma anche difendendone le profonde 


ragioni. 
Guzman 


Mie we 
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Mancava 
un’occasione! 


Mancava un’occasione affinché 
persone provenienti da esperienze 
diverse, si potessero incontrare, 
e questa fu con il Forum Sociale 
Europeo del novembre 2002. 

Fu deciso di dare visibilità ad una 
presenza di carattere anarchico 
(e libertario perché come dice 
Malatesta tutti gli anarchici sono 
libertari, non tutti i libertari sono 
anarchici) e si allestì un piccolo 
stand all’interno del Palazzo dei 
Congressi, che si chiamò “Servizio 
Corrispondenza” con lo scopo di 
fornire assistenza e di costituire un 
punto di riferimento per le persone 
provenienti da fuori Firenze. 

A seguito di questa riuscita. 
esperienza il gruppo formatosi decise 
di darsi una continuità d'impegno, 
e dopo numerosi incontri si orientò 
per una manifestazione/contenitore 
in cui trovassero spazio tutte le 
proposte emerse. 
E fu la Vetrina dell’editoria 
anarchica e libertaria del 19-20 21 
settembre 2003. 

L’idea si rivelò subito giusta, 
in un crescendo di entusiasmo 
tutte quelle persone con le loro 
idee, collaborazioni e contributi, 
| individuali o collettivi fecero sì che 
in questi tre giorni tutti si sentirono 
organizzatori e partecipanti. 

E quindi, accanto ad installazioni 
artistiche vi furono ragazzi che 
produssero opere in ex tempore, 
vicino ad una mostra collettiva di 
foto con tema “il potere” si pose 
un madonnaro che in loco fece il 
suo disegno, e poi ancora dibattiti 
autogestiti, presentazioni di libri, 
e mostre. 

Tutta la sala era coinvolta in 
una voglia di partecipazione e 
incontrarsi sembrava essere lo 
scopo di tutti. 

E poi non ultima la musica, mi piace 
ricordare il momento di intensa 
emozione per 1 canti di Caterina, 
ma anche graditi interventi non 
sempre previsti, in un crescendo di 
spontaneità, e per finale, al culmine 
della festa, Les Anarchistes, del 
tutto inattesi e coinvolgenti nella 
loro raffinata musicalità. 

Il tutto sempre accompagnato. 
da panini, spuntini e... un buon 
bicchiere di vino. 

Questa iniziativa, non doveva avere 
carattere periodico (non venne 
infatti denominata prima): 

ll gruppo al termine della 
manifestazione ipotizzava: 

- il suo scioglimento auspicando che 
l’iniziativa diventasse itinerante, 

- un eventuale ritrovarsi per 
altre iniziative di comune 
interesse, sempre con la priorità 
della partecipazione collettiva 
alla stesura del programma e 
nell’organizzazione che era risultato 
l’elemento più bello e più vivo 
della manifestazione svoltasi. 


E quindi rilanciamo l’impegno, 
‘ rivolgendoci a tutti: 
ci auguriamo prossime iniziative che 


20 settembre 2009 


Indirizzo posta elettronica 
collibfi@hotmail.com 


possano sempre più fare incontrare 
ed unire le persone, in particolare 


coloro che quotidianamente vivono | 


il disagio di questo tipo di società 
che ci allontana dai valori umani 
che dovrebbero essere alla base dei 
nostri interessi. 

Rifiutiamo con forza ogni forma di 
protagonismo e personalismo, che 
non appartengono alla nostra storia 
ed alla nostra idea. 

Rifiutiamo anche ogni forma 
di “fare politica” secondo’ gli 
schemi diventati tradizionali, 
promuovendo e condividendo tutte 
quelle iniziative atte alla conquista 
del rispetto e della libertà. 
Riteniamo fondamentale la nostra 
presenza fra la gente onde rendere 
sempre più visibile l’attualità 
del nostro pensiero, presenza da 
ricercare non solo con un impegno 
culturale, anche se lo riteniamo 


importante, ma soprattutto nel porsi 


come proposta critica e riferimento 
nella libertà del pensiero. 


Verso la 

4a Vetrina 
dell’Editoria 
Anarchica e 
Libertaria 

Firenze 2-3-4 ottobre 2009, Teatro 


Saschall (ex Teatro Tenda), L.no 
A.Moro, Via F. De Andrè. 


Cos’é la Vetrina 
dell’ Editoria Anarchica 
e Libertaria. 


isitin, 


Attorno all'esperienza che si 
determina a seguito del Social Forum 
di Firenze del 2002, ‘attraverso 


la gestione di un piccolo spazio 


all’interno della Fortezza da Basso 
(in particolare con la partecipazione 
di alcuni elementi della campagna 
Firenze città aperta - 1000 posti 
letto) voluto principalmente da 
Giampaolo Verdecchia ed altri, 
si creano le condizioni per far 
nascere il Collettivo Libertario 
Fiorentino che grazie all’impegno 


di numerosi compagni sfocerà nella » 


realizzazione della serie di Vetrine 


dell Editoria. 
Il gruppo informale ha collaborato. 


attivamente alla preparazione 
del Forum Sociale Europeo, e 
proprio attraverso lo stand presso la 
Fortezza da Basso, ha funzionato da 
collegamento e corrispondenza fra 
le varie realtà libertarie aderenti poi 
alla manifestazione del 9 novembre 


2002 contro la guerra. 

Il neonato gruppo del quale faranno 
parte numerosi compagni di antica 
data, accanto a nuovi, si incontrerà 
in numerose occasioni, giungendo 
al 24 febbraio 2003, quando 
viene deciso di realizzare una 


. manifestazione culturale in Firenze, 


indicativamente per fine estate- 
inizio autunno di quell’anno. 

Il nome che intendiamo dare, prima 
provvisorio, poi definitivo, è di 
“Vetrina dell’editoria anarchica e 
libertaria”. Il principio ispiratore 
è quello dioffrire un contesto 
nel quale sia possibile per ogni 
componente o sfumatura anarchica, 
esprimersi, ed esporre pensiero, 
produzioni, idee in qualunque 
forma, con mezzi diversi, con pari 
dignità. 

Il tentativo, in larga parte riuscito, 
è quello di dare voce a tutti, di 
presentarsi agli “altri” ma anche a 
noi stessi, di conoscere e conoscersi, 
di vedere e far vedere chi siamo. 
Ecco perché Vetrina, ecco perché 
anarchica e libertaria. Lo scopo 
principale è quello di considerare 
il Movimento anarchico e le 
individualità che lo compongono, 
in tutte le accezioni, come un corpo 
agente all’interno della società, un 
anticorpo avverso ogni forma di 
autorità, un veicolo di libertà per 
tutti. Gli anarchici ci sono, sono 


tanti e pensano e agiscono. Spesso 
volutamente nascosti per propria. 


prerogativa o condizione politco- 
sociale, con la Vetrina devono avere 
l’opportunità di essere visti e sentiti, 
garantendo altresì a coloro che 
hanno 0 possono avere attenzione 
verso la cultura libertaria, una 


occasione di scambio, di incontro, 


fugace o, se possibile, duraturo. Il 
tramite privilegiato è ovviamente 
lo strumento principale di sempre, 
la stampa in tutte le sue versioni. 
Una Editoria in senso ampio del 
termine, che prevede e continuerà 
a mettere. m “vetrina, pensiero 
e agire, arte e cultura, grafica, 
musica, e qualunque altra forma di 


comunicazione che individualità o 
gruppi, associazioni o federazioni 
avranno la voglia e l’interesse di 


proporre. Il percorso immaginato 


invita largamente all’autogestione 
dello “spazio, alla veicolazione 
dell’informazione, alla proposta. Il 
CLF mette a disposizione gli spazi 
e l’organizzazione sul territorio, 
l’accoglienza e la cucina, il resto 
è del presenti, degli aderenti?. 
di tutti coloro che si affacciano ai 
due lati della VETRINA SENZA 
VETRO. 
Unica “formalità”, l'adesione entro 
1131 marzo 2003, con l’espressione 
dei bisogni e l’offerta della propria 
partecipazione. 
La prima edizione avrà adesioni 
quasi esclusivamente in lingua 
italiana, ma solo per ragioni di 
forze in campo. In venti, trenta, a 
volte di più, ci troviamo in lunghe 


e fitte riunioni organizzative, - 


dalle quali scaturiscono impegni 
individuali e collettivi, finalizzati 
alla nascita di questa forma inedita 
di manifestazione. Incontri e cene 
presso la Casa del Popolo di Ponte 
a Greve, im Via Pisana; 809-4 
Firenze, fino dal maggio del 


2003, in precedenza presso case di. 


compagni. Con tale mobilitazione e 
lavoro giungiamo alla realizzazione 
all’interno dei locali del Parterre 
di P.za della libertà della prima 
manifestazione. In molti abbiamo 
lavorato a quello che per ora è 
diventato appuntamento biennale 
d’autunno, alcuni non ci sono 
più, ma sono sempre fra noi, con 
noi, e se la Vetrina c’è un grazie 
particolare va a loro. 

Alla Prima Vetrina aderiranno 
formalmente A-rivista, Milano; 
Alternativa Libertaria, Firenze; 
ApARTe°, Venezia; Archivio 
Bermneri-Chessa, Reggio E 
Biblioteca Franco Serantini, Pisa; 
Canariah, Roma; Centro Int. 
della Grafica, Venezia; Chersi 
(A), Brescia; C S-L; Di Sciullo, 
Chieti; Collegamenti Wobbly, 
Genova; Comunarda, Cosenza; 
Contropotere, Napoli; Crescita 
Politica, Firenze; Eleuthera, Milano; 
Fiaccola (La), Noto; Galzerano ed., 
Salerno; Germinal, Trieste; La 
cooperativa tipolitografica, Carrara; 
Libertaria, Roma; Non Luoghi 
libere Edizioni: rAn.. Livorno: 
Rivista Storica dell’ Anarchismo, 
(PI); Seme Anarchico, Colle V/E; 
Sicilia Punto L., Siracusa: Sicilia 
Libertaria, Ragusa; Spartaco 
(“TRIS eo SM O Vs 
Traccedizioni, Piombino; Zero in 
Condotta, Milano; e numerosi altri, 
per scelta -oltre adesione formale- 
, da Anarchismo, a Cuore, allegato 
a Il Manifesto, al Vernacoliere. 
Umanità Nova pur non aderendo 
ufficialmente fu abbondantemente 
presente al bancone “Edicola”. 
Quella prima volta iniziamo con la 
conferenza stampa del 18 settembre, 
ed il pomeriggio seguente aprono 
stand e mostre. Lunga la serie di 
attività messe in piedi e svolte: 
P. Brunello presenta Masetti; C. 
Capuano, Una veglia di Kropotkin. 
Segue un intermezzo musicale a 
cura del Seme Anarchico, quindi 
G. Galzerano e F. Santin sono 
presenti con due opere, stampata e 
in corso, dal titolo: Gaetano Bresci, 


due modi di fare storia. Ed ancora 


il video S’era tutti sovversivi (Bfs/ 
A) ed il Progetto Arte e Anarchia 
performance a cura di ApARTe® 
seguito dal Concerto skapunk 
Sbanebio. Sabato 20 inizia con 
un film di J. Vigò seguito da P. 
Finzi col Dvd e libretto Fabrizio 
De Andrè - Ma la divisa di un 


altro colore. Ed ancora dibattito 


(Internet nella comunicazione 
anarchica), teatro (Mauro Stagi), 
la F. Piccioli che presenta Virgilia 
d'Andrea quindi P. Bertelli con 
Glauber Rocha - cinema in utopia. 
Conclude la giornata un recital di 
Alessio Lega. La domenica si apre 
con un film di b> Bunuel ed il 


primo pomeriggio, tavola rotonda: 
Rivista Storica dell’Anarchismo e 
Dizionario degli anarchici (Bfs). 
L'ora del-thè è-a cura dei Fiati 
Sprecati. Il pomeriggio prosegue 
con la tavola rotonda: Intercultura 
(P. Colacicchi-A. Dadà), quindi 
M.Granata presenta Lettere d’amore 
e d’amicizia. Un Blob Anarchia (B. 
Bozzato), farà da proclusione al 
concerto di Alessandro e Marco 
(Les Anarchistes.) È 
Grande partecipazione ed interesse 
da parte di cittadini e persone giunte 
anche da molto lontano, anarchici 
e non, che hanno gradito, come 
dimostrano i numeri sulle vendite. 
Molti editori scambiano l’intero 
materiale. Un successo che merita di 
essere ripetuto. Si interessano di noi, ` 
oltre alla stampa e comunicazione 
anarchica, giornali, riviste e radio, 
vengono create reti di contatti e 
rapporti che proseguiranno oltre la 
vetrina. Meglio in Vetrina che nei 
retrobottega. La storia continua. 


Editoria 
anarchica 
straniera 


Nel 2005 inizia da nostra 
collaborazione per la realizzazione 
della 2° Vetrina dell’editoria 
anarchica e libertaria, che aveva 
ottenuto un buon successo nella 
prima edizione del 2003. 

In una delle prime riunioni, ci 
siamo resi disponibili ad occuparci 
dell’editoria anarchia straniera. 
Abbiamo intessuto una rete fitta 
di rapporti con tutti coloro, anche 
piccole realtà, che producevano 
riviste, fanzine, periodici, libri e 
quant'altro. 

Si è dovuto far fronte a numerosi 
problemi e per la distanza e per 
le difficoltà economiche di molti, 
non solo per affrontare le spese di 
viaggio, impensabili, ma addirittura, 
per inviare le loro produzioni 
(pensiamo ad una piccola libreria 
indiana o ad un piccolo gruppo 
russo, che volevano comunque far - 
sentire la loro voce). 
E’ stata in un certo senso una sfida, 
che ci ha arricchiti profondamente e 
ci ha fatto conoscere realtà difficili 
e inimmaginabili. 

Alla fine il risultato è stato più 
che soddisfacente. Abbiamo 
avuto significative rappresentanze 
estere: francesi, svizzere, tedesche 
brasiliane, inglesi, svedesi, 
spagnole, australiane, polacche, 
olandesi, russe, indiane, argentine 
ecc., oltre ad una folta presenza 
italiana. Le produzioni dell’editoria 
libertaria esposte, sia nazionali 
che internazionali, sono state 
di qualità e buone le vendite e i 
contatti scambiati in quei giorni. 
Senza contare la presentazione di 
una ventina di nuovi volumi con 
dibattiti molto interessanti. Tutto 
questo in un atmosfera positiva e 
festosa e con una buona presenza 


di pubblico. | 

E giusto ricordare anche. al 
programma artistico di elevata 
qualità, sia per gli spettacoli teatrali, 
che per 1 concerti (la manifestazione 
è avvenuta in concomitanza con la 
Biennale di arte e anarchia). 


Questo successo, pur con. le- 


difficoltà già menzionate, e con 
la poca partecipazione delle case 
editrici, a cul era stato domandato 
un aiuto più fattivo, ci ha comunque 
spinto a collaborare anche alla 3° 
Vetrina. 
Quell’edizione si è svolta in tono 
minore, a causa della concomitanza 
con at events il oche: ha 
significato minore affluenza di 
| pubblico, tuttavia compensata dalla 
partecipazione di editori ed artisti 
che, come nelle passate edizioni, 
hanno reso, la manifestazione di 
alta qualità. | 
E dopo due anni eccoci nuovamente 
disponibili, pur con le solite 
difficoltà, alla realizzazione della 
4? Vetrina. Molte sono state le 
riunioni di preparazione all’evento, 
ma scarsa la partecipazione dei 
compagni. ~ I 
Anche quest'anno, sarà garantita 
una buona presenza di editori sia 
italiani che esteri, e lo svolgimento 
di manifestazioni artistiche. Il clou 
sarà rappresentato da due dibattiti 
che svilupperanno temi molto sentiti 
(scuola e urbanistica). Secondo noi, 


un punto di partenza importante, ` 


uno stimolo per le case editrici che 
hanno affrontato e affronteranno.in 


futuro argomenti, così pregnanti e 


di grande attualità. 
Bisognerà prendere in conside- 


razione un più efficiente sviluppo. 


distributivo. Sarebbe auspicabile 
la soluzione dei problemi che 
attanagliano da sempre l’editoria 
libertaria, ricercando nuove 
espressioni specialmente nelle 
tecnologie informatiche. 

Per riuscire a sviluppare pienamente 
il programma di quest'anno avremo 
bisogno della massima presenza 
e partecipazione ai vari eventi è 
dibattiti che si svolgeranno nei 
tre giorni di ottobre. La nostra 
speranza è sempre quella che, con 
il contributo di tutti, si riesca a dare 
una piccola svolta all’espansione 
della cultura libertaria in Italia e 
nel mondo. 


Breve 
cronistoria 


della Vetrina: 


nascita, 
problematiche 

e sviluppi 

nelľ esperienza di 
alcuni compagni 
del CLF 


La mobilitazione generale contro 
la guerra in Iraq spinse molti 
compagni vecchi e nuovi, alcuni da 
molti anni lontani dal movimento 
libertario a ritrovarsi nei cortei, nelle 
manifestazioni che culminarono 
con la grande mobilitazione a 
Firenze all’indomani del Social 
Forum. 

Questo entusiastico ritrovarsi ci 
portò a organizzare/realizzare la 
prima vetrina dell’editoria. Il folto 
gruppo che operò era formato da 
compagni spesso con indirizzo 
libertario ed impegno molto 
diverso. La scelta fu quella per 
una volta di lavorare su qualcosa 
di condivisibile, su un minimo 


comun denominatore in cui il 
nostro anarchismo avrebbe potuto 
coincidere. Volutamente non 
andammo oltre nel confronto e 
non entrammo nello specifico 
delle diversità e dei conflitti 
interni al nostro movimento, nel 
quale, come ben sappiamo, spesso 
reali divergenze si trasformano in 


ripetitivi luoghi comuni se non in. 


conflitti personali. Ci muovemmo 
nell’idea di creare un evento e poi 
scioglierci, per poi eventualmente 
ritrovarci, se interessati, in 
qualche nuova avventura. Lo 
scopo manifesto era di riuscire 
a raggiungere ogni tendenza del 
movimento per raccoglierlo intorno 
all’editoria e ad altre manifestazioni 
culturali. Fu un evento corale, 
avevamo a disposizione degli spazi 
del Comune consistenti in due 
grandi cubi del Parterre ottenuti 
grazie all’impegno pressante di 
una compagna. Cubi assolutamente 
vuoti, privi di ogni cosa. Fu un 
grosso lavoro e riuscì anche grazie 
all’entusiastico aiuto di tanti 
simpatizzanti e amici. 
A manifestazione conclusa buona 
parte dei compagni optò per l’idea 
di ritrovarsi in un collettivo che 
andasse oltre la stessa eventualità di 
una nuova edizione della vetrina. 
Nei due anni successivi venne 
pensata e organizzata una nuova 
versione dell’evento questa volta 
in condivisione con “A-Parte” che 
dava il via alla terza edizione di 
Arte e Anarchia, che portò altri 
compagni a collaborare con nuovi 


apporti organizzativi. In questa 


fase ci vennero mosse critiche a 
livello cittadino per la collocazione 
della manifestazione nel teatro 
Saschall, locale adibito a grosse 
manifestazioni canore, politiche 
e di vario genere. I dubbi ca 
volte le contestazioni nascevano 
sia dal fatto che vi si svolgessero 
manifestazioni di segno politico 
diverso e opposto, sia per il fatto 
che pagassimo una struttura privata, 
mentre avremmo potuto utilizzare 
una struttura pubblica oppure una 
occupata. In verità la ricerca di 
una struttura pubblica, adatta come 
nella prima edizione, fu meticolosa 
e purtroppo infruttuosa. Gli spazi 
pubblici un tempo liberi erano 
ormai affidati a privati o in uso a 
uffici e molto chiaramente mancava 
la volontà politica di affidarcene 
uno. Quanto a un locale occupato 
era chiaro che ci sarebbe voluto un 
grande spazio e inoltre ci eravamo 
anche resi conto che il costo degli 
impianti, in particolare per gli 
spettacoli, in base alle esigenze 
degli artisti, erano particolarmente 


elevati cosicché ci saremmo trovati 


comunque con una notevole spesa — 


e una maggiore quantità di lavoro 
e nella preparazione e nelle attività 
tese a racimolare fondi. 

Se di per sé il lato pratico non ci 
lasciava via d’uscita, considerazioni 
di altro livello venivano poste 
da alcuni nostri compagni, in 
particolare l’esigenza di creare 
una situazione volta a far sì che 
si avvicinassero più facilmente 
quelle fasce di persone dubbiose 
e condizionate dall’asfissiante 
propaganda di potere sempre a 
noi avversa. Insomma un modo 
per aggirare l’ostracismo a cui 
storicamente siamo costretti e 
quindi un tentativo di uscire fuori 
dai ghetti arrivando alla conclusione 
che in fin dei conti sarebbe stato un 
male minore il dover accettare un 
compromesso mercantile puro e 
duro (come sempre purtroppo già 
accade nella nostra vita quotidiana) 
che dover elemosinare o dover 
spingere oltre misura un apparato 
politico a noi contrario. D'altronde 
l’occupazione di un grande spazio 
(ammesso che avessimo avuto la 
forza di sostenerla per il tempo 
necessario) avrebbe messo a rischio 
il lavoro, gli sforzi e l’impegno 
preso con tutti coloro che sarebbero 
giunti da varie parti d’Italia e 
dall’estero. Anche la proposta di 
svolgerla all’interno di un centro 
sociale occupato (come il CPA) ci 
avrebbe portato a richiedere una 
libertà politica che sarebbe andata 
al di là della connotazione politica 
dello stesso spazio, compiendo un 
atto di prevaricazione nei confronti 
di compagni che oltretutto, 
generosamente, si erano già 
resi disponibili a ospitare per il 
pernottamento compagni convenuti 
da altre città. 

L’organizzazione della terza vetrina 
invece comportò molti problemi. 
Innanzitutto il dubbio, sempre 
peraltro emérso, sul caso o meno 
di realizzarla a Firenze o l’idea 
di alcuni di far sì che girasse in 
altre città, ipotesi che poi si rivelò 
di difficile fattibilità. Prese piede 
invece l’ipotesi di creare una sorta 
di coordinamento promotore della 
vetrina, aperto, che riunisse oltre 
a noi ed ai compagni esterni già 
operanti, nuovi gruppi ed individui 
- con particolare riferimento alle 
case editrici - che ne prendessero 
in sorte l’impegno. In merito a 
queste ultime 
che da parte di alcune di loro 
vi fosse una certa diffidenza e 
contemporaneamente una paura di 
rischiare (atteggiamento diffuso 
nel nostro movimento) e forse 


l’impressione fu 


anche il fraintendimento che fosse 
un servizio di genere puramente 
mercantile. E se la diffidenza è 
comunque una garanzia di maggiore 
attenzione alla limpidezza e alla 
coerenza nei nostri rapporti, sempre 
al margine della chiarezza deve poi 
seguire una fiducia propositiva, 
anche rischiando qualche cosa. 
L’alternativa a ciò è l’implosione 
e l’isterilimento. La verità è che 
per la stessa composizione del 
nostro collettivo e del comitato 
organizzatore mai è stato messo in 
atto alcun tentativo di tendere verso 
un qualche indirizzo specifico 
del movimento, rispettando 
innanzitutto le differenze che al 
nostro interno ci contraddistinguono 
ed inevitabilmente rifletteno lo 
stesso atteggiamento nei confronti 
del movimento tutto. 

Il percorso di questa edizione 
fu difficile. Diversi compagni 
fra i più attivi mancarono 
all’organizzazione: alcuni per 
malattia, altri per problemi 
familiari e altri di lì a poco ci 
avrebbero purtroppo lasciato per 
sempre. L’organizzazione rimase 
nelle mani di pochi compagni che 
con coraggio e una forte volontà 
fecero tutto il possibile nel portare 
a termine il lavoro. Per questa 
mancanza di forze va detto che sul 
territorio cittadino non fummo in 
grado di produrre una sufficiente 
pubblicizzazione. Venne rilevato 
in particolare dagli editori un 
calo delle vendite e rispetto alle 
edizioni passate vi fu comunque 
una certa flessione di presenza del 
pubblico. 

Questi fatti ci portarono di nuovo a 
ragionare sul da farsi e a cercare di 
correggere il percorso. Era chiaro 
che qualcosa andava cambiato: 
sul piano pratico arrivammo alla 
conclusione di spostare la quarta 
edizione della vetrina in una piazza 
del centro e soprattutto la data della 
manifestazione poiché i locali del 


Saschall seppure in città, siano 


situati in una zona di poco passaggio 
occasionale ma soprattutto le 
prime belle giornate estive di 
settembre avevano comportato 
una larga assenza in città e quindi 
un consequenziale calo di presenze 
alla manifestazione precedente. 
Riguardo alla dislocazione 


incontrammo subito difficoltà: la 


piazza che più ci interessava non 
era disponibile e altre erano di 
non facile gestione. Innanzitutto 
ci rendemmo conto del fatto che 
le autorità cittadine comunque si 
lasciavano la possibilità in caso 
di “improrogabile necessità” per 
motivi di ordine pubblico di poterci 


interdire la piazza con tutte le 
conseguenze immaginabili. Inoltre 
calcolammo i costi di una grande 
struttura di tendoni e gazebo, 
quello del montaggio, dell’affitto 
dei wc, degli impianti: energia 
elettrica, linea internet, impianto 
musicale, sala per i filmati, per 
l’organizzazione della cucina e 
oltre a ciò l’impegno di diversi 
compagni per il controllo notturno. 
Nonostante l’offerta generosa da 
parte dei compagni della casa del 
popolo di Ponticelli (Bo) a prestarci 
parte.dei tendoni, tirammo le somme 
e purtroppo ne risultò una spesa per 
noi insostenibile. Dovemmo fare 
marcia indietro, fortunatamente 
però riuscimmo a prenotare i locali 
del Saschall per i primi giorni di 
ottobre, seppure con un sensibile 
aumento dell’affitto, proponendo 
così le nostre giornate al completo 
rientro dalle vacanze dei fiorentini e 
quindi alla ripresa delle attività con 
scuole e università aperte. Inoltre 
considerando il tipo di tematiche 
e di proposte librarie spesso 


ricorrenti, pensammo che avremmo 


potuto accorparne alcune insieme 
trasformando le presentazioni 
anche in dibattiti; questo ci avrebbe 
permesso (come speriamo di fare) 
una propaganda specifica e mirata 
nella pubblicizzazione degli 
eventi. 

Alcuni di noi hanno la sensazione 
che se tutto andrà per il giusto 
verso sarà una edizione di buon 
livello e di maggiore presenza. 
Noi faremo tutto il possibile come 
abbiamo sempre fatto. Quello che 
ci manca e lo vogliamo sottolineare 
è una maggiore disponibilità da 
parte dei partecipanti in termini 
di organizzazione, di solidarietà 
ma soprattutto di puntualità. Alle 
schede che inviamo, spesso non 
abbiamo risposta se non all’ultimo 
momento e questo ci crea notevoli 
difficoltà. Gli annunci sulla nostra 
stampa servono a ricordare, a chi 
non ha ricevuto avviso, di farsi 
sentire. Infatti, spesso gli indirizzi 
(e sono veramente tanti ) sia e -mail 
che postali cambiano, cosi come i 
numeri di telefono, costringendoci 
ad un lungo lavoro di ricerca. 


‘Questa ostinazione a portare avanti 


la vetrina deriva dalla coscienza 
che purtroppo, almeno per ora, 
essa rimane l’unica manifestazione 
quasi unanime del movimento 
anarchico in Italia, con tutte le 
assonanze e le dissonanze anche 
dure che questo esprime. 
Sentiamo l’esigenza di chiarire 
alcune problematiche che spesso, 
forse anche per un nostro difetto 
di comunicazione, non sono del 
tutto chiare all’esterno del nostro 
collettivo. Ad esempio l’aspetto 
economico: noi lavoriamo per mesi 
per raccogliere i fondi necessari 
che all’atto della manifestazione 
sono solo una parte di ciò che 
spendiamo. Le ulteriori entrate che 
nei tre giorni raccogliamo (cibo, 
gadget, percentuali degli editori 
ecc.) ci servono a coprire le spese 
sostenute permettendoci di arrivare 
quasi al pareggio dei conti. I soldi 
che sono entrati sono sempre e solo 
stati finalizzati alla vetrina. Quindi 
nel corso della manifestazione 
risolviamo una situazione che 
altrimenti sarebbe per noi 
decisamente debitoria. L’aspetto 
risicato del pareggio spiega 
perché non possiamo accollarci 
le spese di viaggio e di alloggio 
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dei compagni che intervengono 
e che ne fanno richiesta, e ce ne 
dispiace, soprattutto se pensiamo 
ai compagni di altri paesi che 
non hanno sufficienti mezzi per 
partecipare. 

Un altro appunto che reputiamo 
molto importante è chiarire che 
noi se, da una parte ci poniamo 
come servizio, non siamo “il 
servizio”. Siamo dei compagni 
che si rivolgono ad altri compagni. 
Ad esempio gli editori, con cui 
realizziamo la vetrina, per noi sono 
dei compagni che dedicano 11 loro 
tempo, il loro impegno e spesso 
rischiano in proprio per diffondere 
le nostre idee e non bastano un 
diverso orientamento, una diversità 
di metodo o di sensibilità politica 
ad offuscare questo fatto; ed è 
quindi una grande ricchezza il fatto 
che esistano. Così noi vogliamo 
altrettanto essere considerati come 
compagni con cui condividere un 
pezzo di strada e non vorremo 
mai essere recepiti come una sorta 
di organizzatori di una piccola 
fiera mercantile. Ciò che noi 
desideriamo è che si distribuiscano 
o vendano sempre più libri sia per 
la sopravvivenza delle varie editrici 
e soprattutto perché (interesse 
davvero comune) più pubblicazioni 
circolano, più girano le nostre idee. 
D’altro canto se non fosse così che 
senso avrebbero il nostro sforzo, 
il nostro impegno? Un impegno 
che oltretutto ci impedisce nei 
giorni della manifestazione di 
poter assistere e partecipare agli 
eventi che noi stessi contribuiamo 
a costruire. 

La speranza che sempre ‘ci 
accompagna è che si riesca a 
coinvolgere nuovi compagni che 
apportino idee, lavoro, contatti, 
entusiasmo. Lo stesso che ci ha 
accompagnato in questi anni 
creando relazioni, affetti, amicizie, 
‘e perché no anche producendo 
polemiche che ci spingono a 
riflettere sul nostro fare. 
Realizzare nuove collaborazioni 
ci permetterebbe anche di limitare 
quello che è il nostro problema 
maggiore e cioè la difficoltà in 
determinati periodi a svolgere, se 
non singolarmente, attività politica 
nella nostra città. Un bisogno 
impellente che per alcuni di noi si 
ripresenta puntualmente ponendoci 
non pochi dubbi. i 
Concludiamo queste considerazioni 
volendo ricordare con gratitudine 
quelle persone a noi vicine che 
contribuiscono e ci aiutano sempre 
appassionatamente. 


PRoSPETTIVE 
ED IPoTESI 
PROGETTUALI 
PER LE 
FUTURE 
EDIZIONI 
DELLA 
VETRINA 


Il successo delle passate edizioni 
della “Vetrina”, per partecipazione 
di editori, pubblico e compagni 


di varie località, é uno stimolo ` 


per tutti quanti a continuare, ma 
anche a riflettere sul senso di 
questa esperienza e sul ruolo che 
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questo evento potrebbe sviluppare 
nel futuro. Il cresciuto interesse 
per l’anarchismo (interesse per 
una visione libertaria del vivere 
sociale oltre che una certa curiosità 
per l’editoria del movimento 
anarchico) ha una corrispondenza 
con avvenimenti che mostrano 


-tracce di un nuovo radicalismo 


sociale, di una crescente sfiducia 
per la politica ufficiale e per le 
pratiche del potere “democratico”. 
Solo nel 2009, la rivolta greca, le 
azioni dirette dei movimenti no 
global a Londra, le manifestazioni 


anti-Nato a Strasburgo, il 


fermento degli studenti che in 


tutta Europa si oppongono alle 


strategie ultraliberiste dei vari 


‘ governi della UE, 1 danni prodotti 


dalla finanza internazionale e dalle 
ristrutturazioni produttive che 
falciano migliaia di posti di lavoro in 
aziende un tempo ritenute fortezze 
del capitale, sono tutti segni di crisi 
del modello di crescita capitalistica, 
che dopo aver per decenni riscosso 
consensi ideologici, oggi non è più 
sostenibile, almeno nella coscienza 
dei settori più sensibili e informati 
della società. Ma non c’è solo 
questo. C’é anche una nuova 
sfiducia verso il ruolo stesso dello 
Stato (fino a pochi anni fa proposto 
e percepito dai più come erogatore 
di servizi sociali essenziali, 
pubblicizzati come irreversibili 
conquiste di civiltà e modernità). La 
modernità, ordinatrice, normativa e 
produttivistica ha invece fallito: gli 
Stati, socialdemocratici o liberali, 
hanno visibilmente contraddetto 
gli stessi argomenti teorici della 
loro esistenza’ (democrazia 
e servizi sociali) mostrando in 
modo chiaro quello che è invece 


il loro ruolo storico: la multiforme . 


struttura gerarchica di controllo 
e repressione di ogni forma di 
dissenso sociale, in funzione dei 
padroni di turno. Lo abbiamo 
visto a Genova nel 2001, ma lo 
hanno visto anche molti cittadini 
non sospettabili di radicalismo 
anarchico, come in Val di Susa, al 
No Dal Molin a Vicenza, a Chiaiano 


-e Spezzano Albanese, o i tanti che 


di fronte alle rivendicazioni di 
diritti fondamentali come la pace, 
la salvaguardia dell’ambiente, la 
difesa del posto di lavoro o del 
proprio diritto allo studio si sono 
visti rispondere con la brutalità 
dei manganelli, con l’oscuramento 
dell’informazione o la denigrazione 
della stampa di regime. Ma, 
naturalmente, parliamo di cose 
note: queste ci servono ora per 
sostenere che 1 tempi sono forse 
maturi per iniziare a immaginare 
una logica evoluzione delle 
prossime “Vetrine”. Immaginarle 
come potenziali “laboratori”, 


luoghi, dove si continua, si, e per 


ovvi motivi, a far mostra di libri, 
performances e rappresentazioni 
varie di “sé”, cioè di anarchismo 
quale esso è stato o é, destinate a 


compagni e amici già favorevoli 


alle proposte anarchiche, ma 
anche luoghi dove si possono 
tentare esperimenti relazionali 


allargati, intorno a tematiche del 


presente; luoghi dove si potrebbero 
confrontare ed elaborare nuovi 
materiali è idee .libertarie di 
alcune lotte in corso, attraverso la 
diretta partecipazione di comitati, 
gruppi e movimenti portatori di 


tali esperienze. L’incontro tra tali 


realtà con la nostra editoria ed 1 
nostri periodici, potrebbe essere 
un vivace mix, un’opportunità di 
amplificazione e crescita reciproca, 
che è necessario immaginare e 
volere ancora prima di realizzare. 
In altre parole il tentativo potrebbe 
essere quello di coinvolgere e 


fare parlare nelle future edizioni 
della Vetrina, soggetti di una 
cultura anti-establishment, tanto 
diffusa quanto diversificata, che 
rifugge dai partiti, dalle politiche- 
spettacolo o politiche-azienda, 
dall’informazione di massa, dal 
consumismo e, di volta in volta, 
impegnate in tematiche locali, 
ecologiche, pacifiste, antifasciste, 
per la libera circolazione delle 
persone e per una educazione non 
confessionale e non finalizzata 
al mercato. Tutte culture spesso 
settoriali ma che, pur nella loro 
parzialità di orizzonti, esprimono 
esigenze ‘di tipo libertario. 
Quindi la domanda è: saremmo 
disponibili a dare maggiore spazio 
alla complessità del presente? 
Questa domanda-proposta 
certamente implica la previsione 
e poi la soluzione di problemi 
nuovi, che bisognerebbe capire 
se siamo interessati ad affrontare, 
per promuovere un coinvolgimento 
sociale più ampio e partecipato 
alla nostra manifestazione (da 
affrontare non solo da parte del CLF 
e del Coordinamento Vetrine, ma 
necessariamente con il contributo 
di una pluralità di spezzoni di 
movimento anarchico, attenti ed 
interessati a quanto si muove nei 
settori più vivaci ed ingovernati 
della società). Una tale prospettiva 
per porla in pratica, richiederebbe 


un impegno organizzativo, 


economico, ‘d'idee, persone: e 
soggetti (perchè no, anche soggetti 
editoriali) maggiore di quello che 


con molto sforzo è stato fino ad ora 
già impiegato. Inoltre l’ipotesi del 
“laboratorio dell’editoria anarchica 
e libertaria”, delineata a brevi 
linee, richiederebbe con probabilità 
anche uno svolgimento più lungo, 
per realizzare quanto fino ad 
ora sostenuto, ma tecnicamente 


risolvibile, se interessati. Il 
. problema di fondo è capire 


quanta disponibilità ci potrebbe 
essere, da parte di vari gruppi di 


‘compagni di altre città e di quanto 


interesse da parte della nostra 
editoria, a costruire un evento di 
interconnessione culturale sopra 
descritto, ‘che potrebbe essere 
anche foriero di nuovi materiali 
e stimoli editoriali. E’ chiaro che 
l’investimento sarebbe maggiore, 
ma crediamo, anche i risultati. 
Un’ultima osservazione: l’evento 
così concepito, sarebbe più logico 
costruirlo (se c’è la volontà) in 
luoghi che potrebbero essere di 
volta in volta diversi, in relazione 
al contesto locale e temporale 
più ricettivo e propizio per la 
manifestazione e anche per 
l’aggregazione sociale che, già 
più fertile, potrebbe maggiormente 
produrre. Questa è la provocazione 
che ci sentiamo di fare in questo 
periodo di preparazione della quarta 
“Vetrina dell’editoria anarchica e 
libertaria”, da valutare e/o criticare, 
in realtà pensando alla progettualità 
della quinta e successive edizioni; 
se vorremo e se saremo capaci di 
essere conseguenti, naturalmente. 
Intanto, per quanto riguarda la 


quarta Vetrina, il CLF (nei limiti 
dei tre giorni programmati e già 
in passato sperimentati) vuole 
dare spazio a due dibattiti legati 
a problematiche del presente: uno 
sulla scuola e l'educazione libertaria 
e l’altro sul nuovo controllo 
sociale connesso all’uso degli 
spazi nelle città contemporanee. 
Per l’abbondanza di eventi che 
accoglieremo, il tempo disponibile 
è risicato e dovrà coprire entrambi i 
dibattiti nella stessa serata (come le 
coperte corte). Staremo a vedere. 
Per quanto riguarda gli inviti, 
quest’anno sono allargati all’esterno 
del movimento anarchico specifico 
e, coerentemente con quanto qui 
sostenuto, abbiamo dato attenzione 
ad espressioni del movimento 
studentesco, delle rappresentanze 
di base, di associazioni pacifiste, 
di spazi sociali autogestiti, e più 
in generale, dell’associazionismo 
culturale. | 

Come si dice: vedremo - e speriamo 
che l’esperienza sia fruttuosa. 
Non c’è bisogno di dirlo, ma 
vorremmo che ci fosse molta 
partecipazione di compagni 
provenienti da molte città, sia 
intervenendo ai dibattiti e agli 
altri eventi, sia contribuendo, fin 
da ora, con le proprie idee e ogni 
tipo di aiuto a questo nuovo grosso 
impegno. Commenti, critiche e 
proposte diverse, sono ben accetti 
e utili. 


e-mail C.1.F.: 
collibfi@hotmail.com 


Dibattito - sindacalismo di base/2 


La Cub vista da fuori 


Come in tutte le descrizioni lineari 
c'è qualcosa che non torna. Dal re- 
soconto di Guzman sulla crisi della 
Cub si evince che le RdB hanno 
tentato un colpo di mano, non ancora 
riuscito, per rompere il più grande 
sindacato di base, o meglio per im- 
possessarsene. Questo tentativo di 
‘colpo di stato interno” sembra che 
abbia rivitalizzato le componenti Cub 
non appiattite su RDB. Guzman ci 
invita a guardare dietro le quinte del 
palcoscenico e lo fa indicando so- 
stanzialmente due modelli sindacali 
che non solo non hanno trovato una 
sintesi comune, ma che nel corso de- 
gli anni, invece di riunificarsi si sono 
differenziati sempre più: sul federa- 
lismo organizzativo, sulla firma dei 
contratti nazionali e sull’autonomia 
da partiti, governo e padronato. 

Gli elementi evidenziati da Guz- 
man sono reali e basati su dati di 
fatto, tant'è che molti compagni 
libertari criticavano la Cub indistinta 
e unificata proprio sui tre punti evi- 
denziati in precedenza. Peccato che 
questi aspetti fossero ben presenti 
in tutto il rapporto di unificazione 
tra le due sigle sindacali, ovvero 
RdB e Cub e quindi ben prima che 
esplodessero le divergenze tutt'ora 
in atto. Se da logica consegue logi- 
ca, questo significa che il carattere 
centralista/autoritario delle RdB, i 
rapporti con partiti comunisti di varia 
natura, governativi e non, e le firme 
di svariati contratti nazionali e locali 
non sono stati un problema rilevante 
in tutti questi anni. Altrimenti, e vice- 
versa, ci si sarebbe dovuti aspettare 
ben prima un distanziamento delle 
componenti federaliste, etc, etc. 

Il problema politico è emerso, ci 
dice Guzman, quando una compo- 
nente politica, tramite una rottura 
organizzativa, ha fatto emergere il 
problema in quanto politico. Ci sem- 


bra una spiegazione ex-post molto 
poco convincente, ma non tanto 
perché non sia vera nella sua for- 


. mulazione, quanto perché, a nostro 


parere, non risponde al vero dato 
di realtà sulla rottura organizzativa 
tra il cartello romano di Leonardi e il 
cartello milanese di Tiboni. 

La questione di fondo era ed è, 
sempre a nostro parere, quello che 
ha sottolineato Guzman quando 
parla di peso specifico delle compo- 
nenti organizzative: detto in soldoni 
significa chi va a gestire che cosa e 
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Francisco Ferrer v Guardia 


Il n. 34 del 4 ottobre del giornale conterrà l’inserto Barcellona 1909: 
‘fucilate il maestro Ferrer!” in occasione del centenario dell'assassinio 
_ legale di Francisco Ferrer, pedagogo laico e libertario. 

Lo speciale, curato da Claudio Venza, contenente scritti di Xavier 
Diez, storico catalano, Francesco Codello, Abel Paz e altri, contestualizza 
l'opera del grande educatore nel contesto di rivolta sociale e repressione 
clericale dell Europa del tempo. Vuole inoltre essere uno strumento di 
dibattito e propaganda dell'idea anarchica. 
| La figura di Ferrer, simbolo della pedagogia libertaria, dell’emanci- 
pazione intellettuale e della libertà di insegnamento, agitatore sociale, 
‘ nemico acerrimo dell’oscurantismo cattolico ci da un esempio di rifiuto 
i di dogmi e tradizioni consolidate. E’ uno stimolo a valorizzare la nostra 
volontà come veicolo di trasformazione. Oggi — 


_ inserto è gratuito, ogni sottoscrizione è benvenuta e sarà spedito 
_ insieme al giornale. Per copie ulteriori del solo inserto le richieste devono 
i arrivare entro martedi 29 settembre a: 

i uenne_redazione@federazioneanarchica.org. 

Lo speciale sarà in distribuzione alla vetrina di Firenze dal 2 al 4 


„l Collettivo redazionale di Umanità Nova 


con quale ruolo. Nessuno, neppure 
i federalisti tiboniani avevano mai 
messo in discussione, oltre che le 
derive (derive di cosa? sono sempre 
stati così) autoritario/firmaiole di 
RdB, il patto sindacale con Cobas e 
Sdl. Una Sdl, tra le altre cose, molto 
più vicina a RdB che non ai federali- 
sti tiboniani. Almeno così sembra di 
capire dagli avvenimenti sino al fa- 
tidico terremoto in Abruzzo. Poi non 
si capisce più nulla o meglio si inizia 
a capire tutto. | sindacati di base del 
patto revocano lo sciopero generale 
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proprio a causa del terremoto: lo 
sciopero generale viene rimandato 
sine die. Con un colpo di mano 
organizzativo, i federalisti tiboniani, 
contro la propria organizzazione e 
contro le altre del patto riconvocano 
io sciopero generale per meta mag- 
gio. In questa operazione di facciata 
i lavoratori sono mere pedine di un 
gioco interno: a questo punto Tiboni, 
solo, decide di imbarcare chi può. E 
non trovando nessuno sulla piazza, 
i federalisti tiboniani riescono a chia- 
mare a raduno chi avevano sempre 
snobbato: l’USI-AIT di cui facciamo 
parte, che purtroppo ha accettato. 

Guarda caso, in quella situazione, 
molti dei federalisti tiboniani, seppur 
contrari allo sciopero, non dissero 
pubblicamente nulla. Quindi è proba- 
bile che i metodi del grande timonie- 
re milanese vadano bene più o meno 
di quelli del timoniere romano, finché 
le parti sono in equilibrio. 

Lo sciopero di maggio è stata una 
farsa e un insuccesso totale, ma di 
questo poco importa. Il fallimento 
dello sciopero nonché il colpo di 
mano sulla sua convocazione diven- 
gono pretesto, ma forse qualcosa si 
era già consumato nelle stanze del 
sindacato, per arrivare ad una rottura 
formale di tipo organizzativo condita 
da pretesti contenutistici. 

Come abbiamo già avuto modo di 
dire, non è che questi non ci siano o 
non ci fossero anche prima: soltanto 
che una lettura oltremodo contenuti- 
stica degli avvenimenti, come quella 
fatta da Guzman, nasconde purtrop- 
po pezzi di storia che riguardano 
potere, sedi, soldi, distacchi e forse 
anche i lavoratori. In tutto questo, da 
fuori, riesce difficile schierarsi con 
qualcuno dei contendenti. 


Pietro Stara e Guido Barroero 


Modena 
Libera censurata 


Gli organizzatori della 3 giorni 


Sound and words festival “associa- 
zioni unite in concerto” che si è svolta 
a San Prospero di Modena l°11-12 
e 13 settembre volevano esporre 
la mostra sullo sgombero di Libera, 
volevano il banchetto di libri di Libera 
e un intervento di Libera dal palco, 
cosa che abbiamo annunciato per 
mail a più di 1.500 contatti. 

La mostra sullo sgombero di Libe- 
ra è già stata esposta in circoli e bir- 
rerie, il banchetto di libri di Libera ad 
agosto era presente alla Festa della 
Libertà di Zocca, è stato esposto a 
Parma e tante volte a Modena lungo 
la via Emilia e di interventi da vari 
palchi Libera ne ha fatti parecchi. 

A San Prospero invece è iniziato 
uno stillicidio di pressioni e ricatti su- 
gli organizzatori perché avere quelli 
di Libera diventava un problema 
di ordine pubblico. Non sappiamo 
bene cosa sia successo ma è facile 
immaginarlo. 

Conosciamo bene i metodi di 
carabinieri e polizia che come al 
tempo del fascismo decidono quale è 
la “libertà obbligatoria” che i cittadini 
possono avere. Il divieto a Libera è 
stata volontà diretta della prefettura? 
E intervenuta qualche forza politica? 
L'unica cosa che sembrava impre- 
scindibile è che Libera non fosse 
presente. 

Il tentativo messo in atto è quello 
di isolarci dal corpo sociale, far 
capire che chi si muove con Libera 


rischia, esattamente come durante 
il fascismo. La solidarietà attorno a 
noi e tanta e tanti sono quelli che si 
muovono con noi. Invitiamo i gruppi, 
le associazioni ad esporre la mostra 
sullo sgombero e a invitarci col ban- 
chetto alle proprie iniziative. | 

Ci sembra quasi scontato ribadir- 
lo, Si comincia con noi e si arriva a 
tutta la società. 

Abbiamo deciso di non dire nulla 
fino alla fine della festa per non met- 
tere in difficoltà gli organizzatori che 
dimostrando da che parte stanno ci 
avevano invitato caldamente a par- 
tecipare, chiediamo ai nostri solidali 
di vegliare su quanto sta accadendo 
a Modena e di essere pronti a darci 
una mano per reggere gli attacchi dei 
nuovi fascisti. 


Libera 


Questa è una traccia dell’inter- 
vento che Colby avrebbe fatto dal 
palco. t. 

“Libera era uno spazio autogestito 
libertario/anarchico con un forte pro- 
getto ecologico che aveva sede nelle 
campagne di Marzaglia Nuova a Mo- 
dena. Dopo otto anni di vita e stato 
sgomberato dal Comune di Modena 
l'8 agosto 2008 per far posto ad un 
autodromo. | primi 3 anni sono stati 
dedicati alla ristrutturazione della 
cascina, al rifacimento dei tetti, alla 
riattivazione dei pozzi e all’organiz- 
zazione di eventi per risocializzare 
in modo non mercificato un tessuto 
sociale di fatto escludente. 

La gioia, la comunicazione, la 


sperimentazione e la diffusione di 


ideali di libertà sono sempre stati il 


filo conduttore di tutte le iniziative. 
Gli altri 5 anni purtroppo li abbia- 
mo vissuti sotto sgombero sapendo 
che opponendoci ai progetti di spe- 
culazione avremmo perso tutto. 


Nonostante questo abbiamo con- 


tinuato a costruire il nostro legame 
ecologico col territorio circostante, 
abbiamo montato i pannelli solari 
e attivato 2 grossi orti biologici, ab- 
biamo piantato più di 300 alberi da 
fusto e da frutta e assieme a Luigi 
Veronelli un vitigno scomparso: la 
termarina rossa. 

Anche l'abitazione collettiva oltre 
che a sperimentare nuove forme di 
relazione era impostata sul risparmio 
energetico, faccio un solo esempio: 
avevamo una sola lavatrice (distrutta 
nello sgombero) per 15 persone. In 
alcuni momenti la solidarietà dei 
cittadini, degli studenti, dei gruppi 
ambientalisti e di tanti libertari è stata 
talmente alta che abbiamo pensato 
di vincere e di poter continuare la 
nostra storia in quei luoghi. 

L’8 agosto del 2008 purtroppo 
è avvenuto lo sgombero e dopo 15 
minuti dall'ultimo Libero estratto con 
la forza l'apparato comunale ha di- 
strutto tutto con tutto dentro. Un anno 
dopo lo sgombero sono pure arrivate 
quattro denunce a chi si è opposto 
a quello scempio. lo credo che la 
lotta ecologista di Libera abbia vinto, 
abbia dimostrato che la dignita di chi 
si oppone a questo modello di “svi- 
luppo” non possa essere comprata 
o barattata col solito compromesso, 
credo che Libera abbia dato molta 
forza e rafforzato chi crede che si 
possa sconfiggere la logica dello 
sfruttamento e del profitto. 


Non possiamo lasciare il mondo 
in mano alle multinazionali e ai ce- 
mentificatori, il futuro deve essere 
delle popolazioni e noi siamo parte 
di esse, noi siamo il futuro.” 


Colby 


Torino 
Occupata la 
Croce Rossa 


Martedì 8 settembre. In via Bolo- 
gna, al 171, c'é la sede della Croce 
Rossa. Un’organizzazione umanita- 
ria che gestisce il CIE di Torino e tanti 
altri in Italia. Anche a Torino, intorno 
a ferragosto, i prigionieri si sono ri- 
bellati alla nuova legge che estende 
la reclusione da due a sei mesi. 

Il cortile della CRI, intorno alle 
20,30 è occupato da un folto gruppo 
di antirazzisti. 

La digos arriva in forze, il cancello 
si chiude, separando gli antirazzisti 
dentro da quelli fuori. Sopraggiungo- 
no anche gli uomini dell’antisommos- 
sa, infilano il casco, agguantano gli 
scudi e brandiscono i manganelli. 

L'aria si fa pesante. Poi di colpo 
cala la tensione e il cancello SÌ 
apre. 

Qualche sedia, un megafono, 
roba da bere e da mangiare, ed è 


subito assemblea. Un’assemblea sui. 


CIE, su quest'estate di rivolta e re- 
sistenza nelle gabbie per immigrati, 
sulla solidarietà a chi lotta. 

In fondo al cortile c’è l'aula dove 
aspiranti volontari seguono un corso. 


20 settembre 2009 


ne del libro di Ana Godoy e 
Margareth Rago 
‘ore 17,40-18,25 Edizioni 


Elèuthera: “A cerchiata” M. 
Rovelli, G. Chinnici 

ore 18,00-20,30 DIBATTITO: 
“Educare ad essere: esperien- 
ze, problematiche, prospetti- 
ve per una educazione Liber- 
taria”. Relatori: Francesco 
Codello, Annalisa Pinter. 

ore 18,35-19,20 

ApARTe: “Ricette anarchiche” 
di R. De Michele 

ore 19,30-20,15 Voce Liber- 
taria: presentazione del 
periodico 

ore 20,25-21,05 Edizioni Zero 
in Condotta: Storia d’Umanità 
Nova 


DOMENICA 4 ottobre 

ore 10,00-11,00 Coordinamento 
Vetrine: confronto tra i par- 
tecipanti alla Vetrina 

ore 10,30-11,15 Pino 
Vermiglio: “Schiaffi, carezze e 
altros” 

ore 11,25-12,05 Edizioni Zero 
in Condotta: “Rivoluzione 
ecologica” 

ore 11,30-12,00 Factory arti- 
stica KUNSTBAUTEN: di Stefano 
De 

ore 13, 00-13,45 Edizioni Le 
Nubi:“L’inutile. Attraver- 

so le pieghe di un pensiero 
irragionevole”di Be CAponera 
ore 13,00-14,00 
Produzioni“Cico Movies” cin- 
que corti di M. Bignardelli e 
U. Agostinelli 

ore 13,55-14,40 Rino 
Ermini:“Non vale la pena di 
vivere per meno di un sogno” 
ore 14,50-15,35 Andrea Papi: 
“ Per un nuovo umanesimo 
anarchico” 

ore 15,00-16,30 DIBATTITO: 
“Pop, rock, folk nell’attuale 
societa dei consumi” Introdu- 
ce Roberto Zani 

ore 15,45-16,30 Il Primitivo 
editore “La nascita del- 
l’agricoltura” 

ore 16,40-17,35 Carlo Capua- 
no: Storia del nazionalsocia- 
lismo 

ore 17,45-18,30 Leonhard 
Schaefer:“Testamento politico 
di Erich Miihsam: l’anarcoco- 
muni smo” 

ore 18,40-19,25 Gruppo Kron- 
stadt toscano: Storia del- 
l’anarchismo volterrano” 

ore 20,00-21,00 Proiezione: 
Storia degli anarchici della 
Lunigiana” di C. Ramsauer © 


MOSTRE y 
Arte&Anarchia 2008-2009: ope- 
re; 

Elèuthera: mostra fotografica 
“A cerchiata“; 

Factory artistica KUNSTBAU- 
TEN: 

A.D.O. (illustrazione); 

Sara Olli (pittura); 

Sonia (fotografia); 

Pirate Ink (scultura con ma- 
teriali riciclati); 

Nikò (pittura, grafica); 

Max (pittura) 

Carlo Capuano: vignette “Vita 
da sudditi”, 

“Homunculus Berluscodemens” 
ASAS:manifesti della guerra 
civile spagnola 

Gavella: manifesti sul cinema 
anarchico 
Coordinamento Vetrine: espo- 
sizione bozzetti per il ma- 
nifesto di questa edizione 
della Vetrina 


PERFORMANCES 

VENERDI 2 ottobre 

ore 21,30-24 Libertà è una 
‘parola che finisce con é” De. 
André-Ferré 

Tavola rotonda : Paolo Finzi, 
Gianni Guastella, Alessio 
Lega, Piero Mjlesi, Marco 
Pandin — 

Intermezzi musicali: Andrea 
Cito, Alessio Lega, Filippo 
Frullano 

DOMENICA 4 ottobre 

ore 16,00 Laboratorio: “Comuni 
cazione e immaginario ecolo- 
gico: dalle culture popolari 
alle letterature postcolonia- 
li” con Matteo Podrecca - Li- 
bero Ateneo della Decrescita. 
ore 18,00-19,30 “Darwin spie- 


20 settembre mi 


gato al popolo”: Marco Vanni- 


ni, Pardo Fornaciari, Mario 
Cardinali 

Introduce Baldo Conti 

ore 19,30 “Senza Dio e Senza 


Padroni”: Walter Siri 


NEI TRE GIORNI 

“Omaggio alla tipografia li- 
bertaria Caratteri mobili in 
diretta” 


MUSICA e TEATRO 

VENERDI 2 ottobre 

ore 17,00-18,00 Musica: “Col- 
lettivo Folcloristico Monta- 
no” P 
ore 18,00-19,00 Teatro: 
Operculumtheatre: “Storie e 
ballate di uomini, dentisti & 
belve” Andrea Trerè, Patrizia 
Diamante 
SABATO 3 ottobre 

ore 15,00-15,30 Intervento 
musicale di Marco Rovelli 

ore 21,15-22,30 Teatro: Labo- 
ratorio Amaltea: “ Ai confini 
delle nazioni” 

Regia di Patrick Duquesne 

ore 23,00-24,00 Musica: “La 
Contrabbanda” 

DOMENICA 4 ottobre 

ore 16,45-17,45 Centro de 
Cultura Social: lettura dram- 
matica di “Bella ciao” 
ore 21,00-22,00 Musica: 
& the Genless3” e 
cloud” 

ore 22,00-23,00 Musica: 
Coro De’ Marchi” 

ore 23,00-24,00 Musica: 
tantico” 


“Nico 
“A soft 


“Hard 


“Can- 


Adesioni alla vetrina 
dell’editoria anarchica 
e libertaria: 


A rivista anarchica - Milano 
A-Infos 
ADC - Manchester (Gran Bretagna) 
Alternativa Libertaria - Fano 
(PU) — 

Alternative Libertaire - Parigi 
(Francia) 

Andrea Papi - Forlì 

ApARTe - Mestre 


Archivio Famiglia Berneri-Aurelio. 


Chessa - Reggio Emilia 
Archivio Storico degli Anarchici 
Siciliani 


Archivio Storico della FAI - Imo- © 


la (BO) 

Arkiviu bibrioteka “T. 
Guasila (CA) 

Carlo Capuano - Roma 
Casa editrice Libera e Senza Im- 
pegni -Milano 

Cenerentola - Bologna 
Centro de Cultura Social - San 
Paolo (Brasile) 

Centro Internazionale per la Gra- 
fica - Venezia 

Centro Studi Libertari “Camillo 
di Sciullo” - Chieti 

Centro Studi Libertari - Milano 
Centro Studi Storici della Val di 
Pesa S. Casciano V.P. (FI) 

Chersi libri - Brescia 

CIRA - Losanna (Svizzera) 

| CIRA - Marsiglia (Francia) 

' Circolo Carlo Vanza - Locarno 
(Svizzera) 

Collettivo Antipsichiatrico “Vio- 
letta Van Gogh” - Firenze 
Collettivomensa - Firenze 
Cooperativa Tipolitografica - Car- 
rara (MS) 

CUB - Firenze 

Domenico Gavella - Ravenna 
Editions du Monde libertaire -Pa- 
rigi (Francia) 


Serra” - 


Edizioni Biblioteca Franco Seran-. 


tini - Pisa 

Edizioni La Baronata - Lugano 
(Svizzera) 

Edizioni La Fiaccola - Noto (RG) 
Edizioni Sicilia Punto L - Ragusa 
. Edizioni Spartaco - Santa Maria 
Capua Vetere (CE) 

Edizioni Zero in Condotta - Mi- 
lano 

Elèuthera editrice - Milano 
Factory artistica Kunstbauten 

- Bologna 

Federacign Ibérica de Juventudes 
Anarquistas (Spagna - Portogallo) 
Galzerano Editore - Casalvelino 
Scalo (SA) 

Germinal - Trieste 

Germinal Revista de Estudios Li- 
bertarios - Guadalajara (Spagna) 
Gruppo Kronstadt Toscano -Vol- 
terra | 

Gruppo Malatesta - Roma 

Il Primitivo Editore - Palermo 
Ingobern-A-bles - Lima (Perù) 
Juventudes Anarquistas de Leon 
(Spagna) 

LaMalatesta - Madrid (Spagna) 


~ 


Gli antirazzisti vorrebbero entrare, 


raccontare le storie del CIE, di una 
prigione per senza carte, uomini e 
donne, colpevoli di essere nati nel 
posto sbagliato, là dove guerra e 
povertà si rubano la vita di tanti, 
di troppi. Gabbie dove soprusi e 
violenze sono il pane quotidiano per 
gli immigrati rinchiusi sino alla depor- 
tazione verso la fame, la prigionia, la 
ferocia dei mercanti d’uomini. 

Davanti all'aula si schiera la ce- 
lere. Poi esce un responsabile della 
CRI e offre ad una delegazione di 
tre la possibilità di entrare a fine 
lezione. 

L'assemblea continua nel cortile 


della CRI. Si intrecciano i racconti, le . 


storie di resistenza. Come a Milano, 
dove in 14 sono alla sbarra per la 
rivolta di agosto. Ma non sono soli, 
perché il processo a loro carico si 


sta trasformando in un atto di accusa. 


contro | loro carcerieri. Anche lì, in 
via Corelli a Milano, sono uomini 
della Croce Rossa. 

A fine lezione una compagna 
entra nell'aula, legge la testimonian- 
za di un recluso di Ponte Galeria, 


ricorda le responsabilità della CRI 


e invita tutti ad unirsi al confronto 
che continua nel cortile. Qualcuno 
protesta, altri annuiscono, tutti salu- 
tano e ringraziano. Ma solo pochi si 
fermano all'assemblea, che presto si 
rompe in tanti capannelli. Frammenti 
di dialogo e muri di incomprensione 
si frammischiano. 

Il responsabile della CRI, tale 


. Mura, nega ogni responsabilità, so- 


stiene che loro quel lavoro lo fanno 
meglio di altri. Gli stessi argomenti 
usati da Mauro Maurino del consor- 


. zio Connecting People, in gara per la 
= gestione del CIE di Torino, quando la 


scorsa primavera gli venne occupato 
l'ufficio. 

Gli aguzzini si somigliano un po' 
tutti. 

Gli antirazzisti se ne vanno gri- 
dando “vergogna”. 

Il giorno successivo la CGIL Fun- 
zione Pubblica emette un comunicato 
di solidarietà ai lavoratori della CRI, 
che “garantiscono l'assistenza sa- 
nitaria alle centinaia di esseri umani 
rinchiusi, in condizioni insopportabili, 
in centri che sono sempre più simili 
a campi di concentramento.” Chi 
sa se quelli della CGIL sanno che 
la CRI questi “campi” li gestisce e 
ci guadagna. Chi sa se quelli della 
CGIL hanno ascoltato dieci anni di 
testimonianze di soprusi, insulti, 
botte, cure negate. Chi sa se quelli 
della CGIL sanno di Hassan, morto 
di polmonite nel CIE di Torino il 23 
maggio. 2008, perché “operatori 
umanitari” gli avevano negato le 
cure. Chi sa se quelli della CGIL 
sanno che dell'operato della CRI nei 
CIE di via Mattei a Bologna si è oc- 
cupata persino la magistratura, che 
ha emesso una condanna verso chi 
metteva nella minestra psicofarmaci 
al posto del sale? 

Chi chiude gli occhi, chi tace, 
chi spara sul governo ma non sul- 
la Croce Rossa, è complice degli 
aguzzini. 


M. M. 


Torino 
Fronte del CIE 


Mercoledì 9 settembre. Gli anar- 
chici della FAI torinese danno vita 
ad un punto info sui CIE in via Po. 
Nei CIE — Centri di Identificazione ed 
Espulsione - quella appena trascorsa 
è stata una lunga estate calda e 
l'autunno che si affaccia potrebbe 
non essere da meno. — 

Da sempre nei CIE — ieri CPT 
- soprusi, pestaggi, cure negate, 
sedativi nel cibo sono pane quoti- 
diano. La resistenza e le lotte degli 
immigrati rinchiusi nei CIE hanno 


| segnato l’ultimo decennio. Negli 


ultimi mesi, durante il dibattito sulle 


nuove norme, si sono moltiplicati gli 
episodi di resistenza. Una resistenza 


spesso disperata fatta di braccia ta- 


gliate, bocche cucite, lamette o pile 
ingoiate. Qualcuno l’ha fatta finita 


appendendosi nei bagni. E successo 


il 7 maggio al CIE di Ponte Galeria 
a Roma. Si chiamava Nabruka Ni- 
muni, era tunisina, il giorno che si 
è ammazzata era quello della sua 
deportazione. 

In agosto, quando sono comin- 


ciati a fioccare i provvedimenti di 


estensione a sei mesi della deten- 
zione, nei CIE di Milano, Roma, Bari, 
Gradisca, Bologna, Torino, Modena 
ci sono stati scioperi della fame; ma- 
terassi bruciati, suppellettili distrutte, 
attacchi alla polizia, proteste sul 


. tetto. Polizia, militari e crocerossini 


rispondono a suon di botte. 

A Torino l'ultimo episodio è del 
9 settembre. Una quindicina di im- 
migrati, in coda per la terapia, pro- 


testano vivacemente per la lunga. 


attesa. Gli alpini, è la prima volta da 
quando sono di “servizio” nel CIE, 
rispondono con un violento pestag- 
gio. Un operatore umanitario della 
CRI porta loro i manganelli perché 
possano lavorare meglio. 

Venerdì 11 settembre. In prefet- 
tura a Torino è il giorno dell'apertu- 
ra delle buste per l'appalto per la 
gestione dei CIE nei prossimi tre 
anni. La data e sul bando esposto 
in prefettura, dove si specifica che 
la seduta è pubblica. Alle 10 in 
punto sei anarchici si presentano 
all'ingresso della Prefettura in piazza 
Castello. All'ingresso li attendono 
due funzionari della Digos che ne- 
gano loro l'ingresso, asserendo che 
l'apertura delle buste è stata riman- 
data. I| responsabile della prefettura 
conferma. Sarà vero? 

Domenica 13 settembre. Sotto 
le mura del CIE, petardi, fumogeni, 
slogan solidali per far sentire a chi è 
dentro la solidarietà alla loro lotta. 


M.M. 


Torino | 
Casa Bianca 
resiste 


Venerdì 11 settembre. Per i pro- 
fughi e i rifugiati somali, eritrei ed 
abissini che, da quasi un anno, 
occupano lex clinica S. Paolo di 
corso Peschiera, è il giorno del “tra- 
sferimento”. Circa duecento hanno 
accettato di andare nella ex caserma 
di via Asti, un altro centinaio — quelli 
bisognosi di protezione — sono de- 
stinati ad una struttura della CRI a 
Settimo. Le operazioni vanno avanti 


per l'intera mattinata, mentre fuori 


c'è un folto presidio di antirazzisti 
e solidali. 

Una trentina, che non si erano 
iscritti, restano fuori ma verranno 
alla fine sistemati anche loro. Tutto a 
posto, tutti contenti. Forse. Qualche 
rifugiato di via Asti fa sapere che 
l'ex caserma non è esattamente un 
albergo: le cucine per il momento 
non funzionano. 

La polizia sigilla l'ex clinica con 
assi da cantiere e piazza una ca- 


‘ mionetta all'angolo con la via. Già, 


perché la partita è ben lungi dall’es- 
sersi chiusa. Nel retro della ex clinica 
c'è una casa di appartamenti che un 
tempo ospitava gli infermieri, dove 
si sono insediati numerosi rifugiati, 
facendone la loro dimora. L'hanno 
chiamata “casa bianca” e non hanno 
nessuna intenzione di andarsene. 
Per la prima volta da quando sono in 
Italia hanno un posto decente dove 
vivere, lo hanno conquistato con la 


lotta e non intendono mollare. 


La polizia non interviene ma fa 


sapere che è questione di giorni. 


L'avvocato della proprietà, lex de- 
putato socialista Filippo Fiandrotti, 
ha una posizione ambigua circa la 


possibilità di non chiedere lo sgom- 


bero immediato. 

| profughi di “casa bianca” non 
intendono mollare. Tra loro c'è anche 
una ragazza al settimo mese, che 
esibisce con orgoglio il suo pancio- 
ne, decisa a far nascere suo figlio in 
una vera casa. 


M. M. 


Udine 
Irving in città 


Alla fine di agosto filtrava la no- 
tizia che un gruppo fascista locale 
stava organizzando un incontro a 


Udine per il 12 settembre con lo” 
pseudostorico negazionista Da- 


vid Irving. Pronta era la reazione 
del gruppo libertario Antifascisti/e 
friulani/e e studenti e studentesse 
antifascisti/e che denunciava pub- 
blicamente l'iniziativa suscitando 
scalpore mediatico sulla stampa 
locale. Non si facevano attendere le 
rituali dichiarazioni di condanna da 
parte del Sindaco di centrosinistra 
Honsell e dell’antifascismo ufficiale, 
prese di posizione piene di pathos 
ma rigorosamente relegate al piano 
verbale, mentre alcuni figuri della 
destra locale invocavano la “libertà 
di espressione” anche per la propa- 
ganda neonazista di Irving. 

Seguiva una pantomima degna di 
un film giallo con smentite da parte 
dei fascisti, che dichiaravano di aver 
rinviato l’incontro a gennaio, oscure 
lettere anonime, manovre diversive 
da parte della Questura... 

All’avvicinarsi della data del 12 
settembre, anche sulla base di al- 
cune segnalazioni che sembravano 
indicare che l’incontro fosse stato se- 
gretamente confermato ma dirottato 
nella vicina cittadina di Tolmezzo, gli 
Antifascisti/e friulani/e rilanciavano 
l'allarme convocando anche un pre- 
sidio in quella località. La risposta 
dell antifascismo istituzionale era 
pari a zero, mentre i fascisti conti- 
nuavano a dichiarare di aver rinviato 
l'incontro. 

Solo la sera dell’11 trapelava 
la notizia che l’incontro si sarebbe 
effettivamente tenuto l'indomani ma 
in località che sarebbe stata tenuta 
rigorosamente segreta fino all'ultimo 
momento. 

A questo punto USI di Udine 
convocava un secondo presidio in 
città nel quale confluivano le varie 
anime del movimento libertario e 
molti altri antifascisti. | 

Buona era la presenza nei due 
presidi, ma solo a cose fatte si 
veniva a sapere che l’incontro con 
Irving aveva comunque potuto te- 
nersi: a porte chiuse, nella massima 
segretezza, in un hote: alla periferia 
di Udine, grazie alla sapiente regia 
della Questura. 

_ Se rimane l'amarezza di non 
essere riusciti ad impedire la vergo- 
gnosa iniziativa costituisce almeno 
una vittoria aver obbligato Irving e 
i fascisti a nascondersi per poterla 
realizzare. 


M 


Cosenza 

Le tute gialle 
sono da giorni 
sul tetto della. 
provincia 


Cosenza è stracolma di immon- 
dizia, lo vedono tutti, lo vede tutta 
la città. 

E da diversi anni che le tute gialle 


della Vallecrati lottano per vedere 


garantiti i loro diritti di lavoratori, 
sempre calpestati da i vari ammini- 
stratori succedutisi e dal consorzio 
tutto. Vallecrati è una società misto 
pubblico-privato, composta da 44 


sindaci che ne detengono il 51% e 
da 4 soci privati che hanno il restante 


49%. 


La crisi dell'azienda in cui lavoria- 
mo, la Vallecrati, colpisce non tanto 
gli organi dirigenti della spa, ma la 
città e soprattutto noi operai. La città 
vede, commenta ma, al momento, 
sembra non rispondere. 

Allo stesso tempo i politici ci but- 
tano fango addosso tacciandoci de- 
linquenti e fannulloni, loro che hanno 
voluto il carrozzone Vallecrati, Hanno 
sperperato tutti i fondi, tra cui quelli 


‘sulla raccolta differenziata, di fatto 


mai partita. Protestiamo perché non 
vogliono pagare le schifezze fatte 
da chi gestisce l'azienda, chiediamo 
gli stipendi arretrati (tre mensilità e 
quattordicesima) ma soprattutto il 
futuro. 

Siamo in 400, guadagniamo meno 
di 1000 euro al mese e la maggior 
parte di noi è padre di famiglia. Oltre 
a questa protesta altri lavoratori nella 
giornata del 4 settembre scorso han- 


no occupato l'Autostrada Salerno- 


Reggio. Intanto la città di Cosenza 
viene invasa dalla spazzatura e 
alcuni cassonetti prendono fuoco. 
“Siamo stati tacciati di tutto, lul- 
tima è di aver intimidito le ditte 


private di non raccogliere i rifiuti, na- 


turalmente operazioni giornalistiche 
per distogliere l'opinione pubblica 
dal vero problema che abbiamo: il 
lavoro. 

Abbiamo attuato questa protesta 
autonomamente, ci siamo autodeter- 
minati e agiremo giorno dopo giorno 
a seconda delle scelte che nei piani 
alti decideranno sulla pelle e sul no- 
stro futuro. Non placheremo la lotta 
nemmeno di fronte al pagamento 
delle mensilità arretrate, la nostra 
lotta è per il futuro, vogliamo garan- 
zie scritte non le solite chiacchiere, 
vogliamo continuare a lavorare per le 
nostre città, garantire il decoro a tutti 
i cittadini e a noi stessi, che siamo, 
prima di tutto, cittadini oltre che ope- 
ratori ecologici che lavoriamo da anni 
in condizioni precarie, le mascherine 
non sappiamo cosa sono, i guanti 
e le buste riusciamo ad averle con 
estrema difficoltà, i mezzi a volte 
sono del tutto inadeguati. Ad ogni 
nostra richiesta la risposta è sempre 
uguale: non ci sono i soldi.” 

Pur trattandosi di un lavoro de- 
qualificato, poco retribuito, le tute 
gialle,.così come molti meridionali, 
abituati ad accettare come una 
fortuna quella che è di fatto una 
sciagura, tengono oramai da più 
di una settimana. Il palazzo della 
provincia occupato. si trova di fronte 
al carcere di via Popilia e la prima 
solidarietà arriva proprio dal cortile 
e dalle celle dove di notte si vedono 
le fiammelle degli accendini, come 
nei concerti allo stadio. | primi giorni 
passano con blocchi estemporanei 
della 107 adiacente. Intanto monta il 
presidio nel cortile del palazzo della 
provincia, con la presenza fissa di 
una parte degli operai pronti a dare 
il cambio ai colleghi che vanno a 
casa dopo la notte passata sul tetto. 
Commozione, rabbia, applausi, in 
uno dei quotidiani cortei, gli operai 
della Vallecrati, s’incrocia con quello 
dei precari della scuola, c'è chi va 
dalla prefettura al comune e chi fa il 
tragitto al contrario. 

| La sede legale della Vallecrati, 
diventata un fortino protetto dalle 
forze dell'ordine in assetto anti-som- 
mossa, anche se mancano gli operai 
che decidono di aspettare le notizie 
dal tetto occupato. 

In questa storia di palleggi tra 
Spa, sindaci e privati, in questa 
storiaccia di saccheggio dei fondi 
pubblici per fini privati, in questa 
triste vicenda di potentati politici che 
hanno ingrassato la gallina Vallecrati 
per poi sgozzarla, a rimetterci sono 
solo gli operai; il 17 settembre, verrà 
chiesto il fallimento in tribunale. La 
lotta continua. 

Oreste 


- Schiaffi, 


Bruno Misefari 

Schiaffi, carezze e altro 

a cura di Pino Vermiglio, 

p. 110, € 15, Ogginoi, 2009 


Nel volume fresco di stampa dal 
titolo “Schiaffi, Carezze e altro” sotto- 
titolo: “...alta poesia umana e sociale 
che sferza vili, impostori e tiranni” 


pubblicato dalla piccola casa editrice. 


di Laureana di Borrello (RC) Ogginoi, 
Pino Vermiglio ha raccolto le più 
belle poesie scritte dall'ingegnere 
- filosofo ed anarchico calabrese 
Bruno Misefari. Il volume curato con 
grande maestria è impreziosito dalle 
riproduzioni a colori e in b/n di ben 30 
opere (dipinti, disegni, illustrazioni) 
di 16 artisti libertari, alcuni di fama in- 
ternazionale, tra cui Patrizia “Pralina” 
Diamante, Horst Fantazzini, Santo 
Catanuto, Pippo Guerrieri, Libereso 
Guglielmi e altri. Villustrazione di 
copertina di questa originale opera 
editoriale è di Pablo Echaurren, un 
artista il cui nome è già un marchio 
di garanzia, noto al grande pubblico 
per il disegno di copertina del mitico 
libro edito negli anni ‘70 “Porci con 
le ali" e per i dialoghi costanti in- 
trattenuti con l’anarchenologo Luigi 
Veronelli sul settimanale Carta. Ma 
chi era Bruno Misefari? Fratello del 


più noto Enzo (parlamentare del PCI) © 


sin da ragazzo aderì al socialismo 
libertario. Amava definirsi un “falco 
ribelle” e pagò con il carcere e il 
confino la sua fede anarchica; difatti 
a Ponza visse due anni da ristretto, 
con i suoi compagni di fede Giacomo 
Bottino e Ida Scarselli e in quell’isola 
contrasse la malattia che lo porterà 
alla morte. Antimilitarista convinto 
disertò rifugiandosi in Svizzera dove 
fu arrestato e incarcerato. Nella poe- 
sia “Disertore” racconta della quiete 
nella quale viveva sui monti elvetici, 


nella selva densa di roveti dove “gli _ 


uccelli ed i grilli fanno da poeti”. Fu 
segretario della Camera del Lavoro 
di Taranto e fu processato varie 
volte per attività antifascista. Dopo 
la Liberazione ritornò in Calabria 
con la sua compagna Pia Zanolli e 
impiantò, a Davoli, in provincia di 


Catanzaro, un'industria per lestra- - 


zione del quarzo. Da direttore tecni- 
co della Società Vetraia Calabrese 
elaborò vari progetti ma vennero 
tutti boicottati dal regime. Morì a 
Roma il 12 giugno 1936 stroncato 
da un male incurabile. Sfogliando il 
libro di Pino Vermiglio, sindacalista 
dell'USI molto stimato per l’azione 
politica e culturale svolta da decenni 
in provincia di Reggio Calabria, ci 
si rende conto delle incredibili po- 
| tenzialità che offre l'accostamento 
dell’opera pittorica al testo poetico. 
L'impaginazione e la grafica sono 
. State curate da Alessandro Mazzà, 


SE TTI MANALE ANAR CHICO 


la da è dell'avvocato Antonio 
Orlando, insegnante e ricercatore 
storico mentre le note biografiche 


su Bruno Misefari sono state su- 


pervisionate da Giuseppe Masi, 
direttore dell'Istituto calabrese per 
la storia dell’antifascismo e dell’Italia 
contemporanea di Cosenza. Questa 


Cent'anni di Rev 


Gian Pietro Lucini (Gian Pietro da 
Core) nasce a Milano i 30 settembre 
1867 dal garibaldino Ferdinando 
Augusto e Luigia Crespi. Poeta 
anarchico e letterato di fama interna- 
zionale nel 1887 scrive Spirito ribelle 
(pubblicato nel 1895). Nel 1889 si 
iscrive all’Università di Legge di Pa- 
via e nel 1891 inizia con «Cronaca 
d'Arte» di Genova, la collaborazione 
a numerose riviste. L'anno seguente 
fugge per dissensi con la famiglia, a 
Breglia (Co), con Giuditta Cattaneo, 
e nello stesso anno si laurea. Nel 
1893 termina Figurazioni Ideali (pub- 
blicato nel 1894) e inizia i Drami delle 
Maschere. Nel 1895 scrive La-Prima 
Ora della Academia. Morto il padre 
a metà dicembre del 1895, libero 
da vincoli, sposa il 2 maggio 1896, 
civilmente, Giuditta Cattaneo. In 
quell’anno collabora alla «Domenica 
Letteraria» di Mario Mariani, e riceve 
da Ugo Ojetti la recensione di Gian 
Pietro da Core. Stringe rapporti con 
Fogazzaro, Pirandello e Paolo Valera 
de «La Folla», sulla quale scrive. 
Nella crisi di fine secolo, dall’inter- 
nazionalismo sviluppa un proprio 
anarchismo, marcato da Stirner. e 
Giordano Bruno, che completano la 


già alta formazione culturale classi- 


ca e pubblica due lavori in minima 
tiratura che recitano: Edita nel Buio, 
dal Paese della Miseria, all'insegna 
della Speranza, per i tipi della Fame. 
Nel 1900 stampa clandestinamente 
50 copie de La Ballata di Carmen 
Monarchia e stringe amicizia con Ar- 
cangelo Ghisleri. Nel 1901 collabora 
a «L'Italia del Popolo», e viene incri- 
minato a Milano per la recensione di 
un libro antimilitarista di Hamon. Nel 


Ferdinando B 


Nasce il 15 ottobre 1885 a Massa 
Lombarda (RA), soprannominato 
“Montagna” e “Naia”, figlio di Natale 
e di Gentile Negrini, frequenta la 
scuola fino alla terza elementare, 
poi giovanissimo comincia a lavora- 


re come facchino. Nel giugno 1914. 


durante la settimana rossa partecipa 
personalmente all’innalzamento del- 
l'albero della libertà nella piazza del 
paese. Non passa molto tempo che 
viene arruolato a forza in fanteria; 
Bassi trova la forza per ribellarsi e il 
21 gennaio 1918 viene condannato 
a sette anni di reclusione militare 
“per insubordinazione con vie di fatto 
verso superiore sottufficiale”, pena 
che gli viene condonata il 2 febbraio 
1919 per l’indulto “nittiano”. 
E'protagonista in tutte le vicissi- 
tudini che riguardano sia il biennio 
rosso che l’avvento del fascismo, 


quest'ultimo a Massa Lombarda si 


impone violentemente tra il dicembre 


e il gennaio del 1922, con incendi e 


distruzioni della cooperativa metal- 


- lurgici, della Camera del Lavoro e di 


varie abitazioni, comprese alcune di 
contadini. 


antologia di alta poesia sociale e 
umana che per amore sferza vili, 
impostori, tiranni non può mancare 
nella libreria di tutti coloro ai quali 
Bruno Misefari si rivolgeva fiducioso 
con queste parole: “Avanti, avanti 
ancora, 0 sognatori. O picconier de 
troni e degli altar. E voi, sofferenti, 


1902 conosce Carlo Dossi e l’anno 
seguente scrive la Solita Canzone 
del Melibeo (pubblicata per «Poesia» 
nel 1910). Su «L'Italia del Popolo» 
(Milano, 20 genn. 1902), ripresa in 
seguito da «ll Grido della Folla» (24 
mag.), Lucini pubblica «Bandiera 
rossa» e per questa ragione il gior- 
nale viene sequestrato. In quei giorni 
Nella Giacomelli scrive a Lucini: “lo 
sono anarchica e credo aver intuito 
in Lei un compagno”. Nel 1905 
collabora a «Poesia», di Marinetti 
che ha conosciuto in precedenza. 
Nel 1907 pubblica Ai Mani gloriosi 


- di Giosue Carducci ed è incriminato 


per Elogio a Varazze. In quell’anno 
conosce Paolo Buzzi e scrive il 
Verso Libero. Nel 1908 collabora a 


«ll Caffaro», e tiene corrispondenze. 


con Cardile, Govoni, Gozzano. Un 
secolo fa pubblica Revolverate, 
prefate da Marinetti, collabora a 
«La Giovane Italia» di Notari il quale 
assieme a Paolo Buzzi, recensisce 
Carme di Angoscia e di Speranza. 
Nel 1910 tiene carteggi con Palazze- 
schi, collabora a «La Demolizione», 
«L'Università Popolare», «La Ra- 
gione», mentre Cardile e Ungaretti 
recensiscono Revolverate. Nel 1911 
pubblica L'Ora Topica di Carlo Dossi 
e per tale opera viene incriminato 


| per offese alla monarchia. Nel 1912 


pubblica Le Nottole ed i Vasi, e men- 
tre prepara l’Antidannunziana (che 
pubblica nel 1914), suoi scritti sono 
pubblicati su «La Voce». L'anno se- 
guente pubblica Il Tempo della Gloria 
sulla rivoluzione russa del 1905, 
collabora a «Lacerba» e «Quartiere 
Latino». E’ in corrispondenza con 
Papini, Prezzolini, Tommei (che lo 


E' tra una costellazione di perse- 
cuzioni che il 9 dicembre 1922 viene 
picchiato a sangue dagli squadristi. 

Il 17 novembre 1929, insieme ad 
un altro facchino anarchico, Luigi 
Amadei, aggredisce il volontario 
della milizia fascista Cesare Amadei 
(suo fratello) procurandogli diverse 
lesioni. Viene arrestato, schedato 
come anarchico e - tra le informa- 


zioni che traiamo dal prospetto 


biografico questurino - è sposato 
con Riccibitti Giovanna e padre di 
quattro figli. Dopo un breve periodo 
di libertà provvisoria è incarcerato 
nuovamente il 30 aprile 1930; il 26 
maggio viene assegnato a tre anni 
di confino a Lipari dove è tradotto il 


| 24 giugno. Fa ritorno “condizional- 


mente” il 5 agosto 1931 con foglio 
di via obbligatorio. La prefettura 
di Ravenna annota il suo arrivo a 
Massalombarda I'11, “ove è conve- 
nientemente vigilato” e “impostagli 
la carta d'identità ai termini dell’ar- 
ticolo 4 del Testo Unico di Pubblica 
Sicurezza”. Seguono poi la miriade 
solita di informative trimestrali fino 
alla caduta del regime fascista, e ve- 


carezze e altro 


in alto, in alto i cuori, Chè un nuovo 


Sol su l'orizzonte appar”. 


Per info e acquisti: 
Pino Vermiglio 
e-mail: libertariamente@libero.it 


Angelo Pagliaro 


recensisce su «La Folla»), mentre 
progetta di editare «Politecnico», e 
viene recensito da Cardile su «Quar- 
tiere Latino». Nel 1914, malfermo in 
salute, subisce la morte di sua madre 
cui segue la propria a Breglia (Co) 
il 13 luglio 1914. Cremato a Milano, 
al funerale sono presenti la moglie, 
Carlo Agazzi, Paolo Valera. Il 26 lu- 
glio «La Folla» pubblica il testamento 
rimasto in bozze: Antimilitarismo di 


recente pubblicato. Masini ricorda: “il 


primo impegno civile del poeta trae 
ispirazione dalle correnti repubblica- 
ne, radicali, internazionaliste [...] la 


grandezza di Lucini sta nella sua in- | 


tegrita di individualista rivoluzionario 
[...] saldò la protesta antimonarchica 
e plebea del suo secolo con la rivolta 
anti-imperialista del nostro”. Sulla 
sua morte, fra gli altri, scrivono Car- 
dile, Meriano, Tommei, Prezzolini, 
ed in particolare, più volte, Luciano 
Anceschi, gia firma de «La Gioventù 
Anarchica» di Masini ‘e Doglio. 
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Futuristi e Anarchici-Quali rapporti?, . 
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Alberto Ciampi 


assi 


ramente, come scrisse P.J.Proudhon 
a metà ottocento, “essere governato 
significa essere guardato a vista, 
ispezionato, spiato [...] da parte di 
esseri che non hanno né il titolo, né 
la scienza, né la virtù”. 

“Si ritiene sia sempre fermo nei 
suoi convincimenti - è vigilato”; sono 
i punti essenziali della documenta- 
zione a riguardo. 

Il 24 ottobre del 1943, durante 
un'incursione a Massa Lombarda 
delle brigate nere porge il braccio 
all'amico e compagno di una vita, 
Filippo Pernisa, divenuto claudican- 


te a seguito del durissimo lavoro. 


di facchino, per aiutarlo a salire gli 
scalini dell’osteria “Zani” dove cer- 
cava rifugio. 

E’ un attimo, Pernisa cade colpito 
mortalmente dai fascisti e Bassi non 
può che ascoltarne le ultime parole: 
“I ma ciap” (Mi hanno preso). 

Nell'immediato dopoguerra Fer- 
dinando Bassi riprende l’attività 
anarchica, ma per breve tempo: si 
spegne il primo settembre 1948. 


Marabbo 
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Le Nubi Edizioni - Roma 


V.P. (FI) i 

‘Libero Ateneo della Decrescita e 

delle culture del nuovo secolo 

- Roma 

Libertaria - Milano 

Libreria della F.A.I. 

Emilia 

M.Bignardelli “Cico Movies” di U. 

Agostinelli - Velletri (RM) 

MASA (Network of anarcho-syndica- 

lists) - Zagabria (Croazia) 

Nucleo de Sociabilidaderevistas 

Libertaria - San Paolo (Brasile) 

Pino Vermiglio - Campo Calabro 

(RC) 

Rinaldo Boggiani - Rovigo 

Robson Achiamè editor - Rio de 

Janeiro (Brasile) 

Seccion Portuguesa de la Asocia- 

ciòn Internacional de los Tra- 

bajadores - Lisbona (Portogallo) 

Sicilia Libertaria - Ragusa: 

Stefano d’Errico - Roma 

Stella Nera - Venezia 

Studio Bibliografico “Aurora” - 

Reggio Emilia 

Tierra y Libertad - F.A.Ibérica 

~.Madrid (Spagna) 

UAAR - Firenze 

Umanita Nova - Milano, Bologna, 

Carrara, Roma, Spezzano Albanese 

Underground Comitato Liberazione 
- Animale - Bergamo 

Voce libertaria - Caslano, Ticino 

(Svizzera) 


- Reggio 


bilancio n° 32 


all’ 11/09/09 

ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

LEINI: au FAT, S- Volpiano, 
T00- 007 

PARMA: Ateneo Libertario, 
OS OO sit 

BOLOGNA: Circolo Anarchico 
Berneri, 60,00; 


- MASSA: Gruppo Anarchico “Su 


Ta testa”, 30,00. 
Totale € 965: 00 


ABBONAMENTI 

CAMUCIA: I.Giaccheri, 50,00; 
COLLE VAL D'ELSA: B.Frassi, 
22,003 : 
CENTO: A.Aiello, 
PONTE S.GIOVANNI: 
M. Cardinal, 25700; 
MILANO: W.Castracane, 
Totale € 187,00 


45,00; 


4500). 


~ SOTTOSCRIZIONI 


NAPOLI: OACN-FAI, 
Totale € 50,00 


30,00. 


TOTALE ENTRATE € 502,00 


USCITE 

composizione impaginazione 
reels € ‘191,00 
stampa n°32 € 422,63 


Spedizioni: n°32 €215,00 


TOTALE USCITE € 828,63 


Baldo in, 32: =€ 326,63 
saldo precedente 

gc, nee Pope o, 
SALDO FINALE -€ 1.248,81 


A cura della 

Commissione Lavoro 

della Federazione 
Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Solidarietà a 
chi è stato 
colpito dalla 
repressione 
per aver 
lottato 

a fianco 
degli operai 
della INNSE 


La valenza importante della lotta 
della Innse è soprattutto quella che 
non sia stata sconfitta, cosa che 


sempre più raramente accade di. 


questi tempi: intere aziende vengono 

‘spazzate via da un giorno all’altro 
(per fini speculativi, per delocaliz- 
zazioni, ecc.). 

Il risultato ottenuto lo si deve 
soprattutto alla unità e alla tenace re- 
sistenza dimostrata dalla lotta degli 
operai della azienda, ma anche dal 
sostegno con la solidarietà concreta 
dimostrata da singoli lavoratori, stu- 
denti e aree di opposizione sociale. 

. Le istituzioni che hanno fatto di 
tutto per annientare quella resisten- 
za, sia con il ricorso a “sentenze” di 
sgombero che all'uso della cosid- 
detta “forza pubblica”, non essendo 
riusciti, oggi, vogliono vendicarsi e 
vogliono punire, soprattutto, coloro 
che hanno solidarizzato parteci- 
pando a quelle forme di lotta che 
hanno determinato il buon esito della 
vicenda. 

Quello che le istituzioni ed il 
padronato non vogliono permettere 
è che questa lotta diventi, come sta 
-= accadendo, l'esempio da seguire per 
tutti quei lavoratori che si trovano in 
analoghe situazioni. 

Stanno fioccando denunce per 
blocchi stradali, non agli operai della 
Innse, ma selezionando i partecipan- 
ti più attivi e sostenitori di tali azioni: 
si tratta di pene amministrative che 
vanno dai 2500 ai 10.000 euro. 

Giustamente i lavoratori Innse si 
stanno facendo carico per una rispo- 
sta coordinata e adeguata, alla quale 
non mancherà il nostro sostegno. 


La Commissione Lavoro della Federazio- 
ne Anarchica Milanese — FAI 


Solidarietà 
con i precari 
espulsi dalla 
scuola 


La Commissione “Lavoro” della 
Federazione Anarchica Milanese 
— FAI esprime la propria solidarietà 
e vicinanza verso le lavoratrici e la- 
voratori “precari” della scuola vittime 
sacrificali della cosiddetta “riforma 
Gelmini" — altro che grembiulino e 
cinque in condotta - la quale svela 
la propria reale natura di tagli indi- 
scriminati per un'ulteriore dequalifica 
della scuola pubblica. 

Solo la lotta, l’azione diretta così 
come si sta manifestando in questi 
giorni in diverse parti d'Italia, può 
essere garanzia di vittoria contro 
questa arroganza governativa e 
foriera di pratiche libertarie al fine di 
una scuola più libera e giusta. 


La Commissione Lavoro della Federazione 
Anarchica Milanese - FAI. 


A Milano 
lavoratori e 
RSU rompono 
la moratoria 
contrattuale 


Giovedì 10 settembre le RSU del- 
le aziende ASI Robison, Mangiarotti 
Nuclear, Marcegaglia Builtdtech e 
circa 200 lavoratori hanno promosso 
concordemente a autonomamente 
un'ora di sciopero (dalle 10 alle 11), 
manifestando nel vialone Ex-Breda, 
con blocchi articolati del traffico | in 


viale Sarca. Alla manifestazione ha 
partecipato anche una delegazione 
di operai della Metalli Preziosi, che 
da otto anni stanno lottando per la 
riapertura dello stabilimento di Pa- 
terno Dugnano. 

Lo sciopero è stato indetto in 


“concomitanza dell'incontro fra Fe- 


dermeccanica e organizzazioni di 
categoria, per manifestare il dissen- 
so “di modificare le regole della con- 
trattazione nazionale, di riproporre le 
gabbie salariali, contro la volontà di 
Federmeccanica di bloccare gli au- 
menti salariali previsti dal contratto 
per tutto il 2010” e per sostenere 
“un contratto nazionale che tuteli il 
salario e i diritti di tutti i lavoratori di 
tutte le categorie”. In un comunicato 


dei promotori si dichiara: “Pertanto 


noi ci sentiamo autorizzati a violare 
la moratoria contrattuale sugli scio- 
peri e continueremo a mobilitarci, 
articolando le proteste con le altre 
RSU, fin da oggi per tutto il periodo 
di contrattazione”. 


Hotel Hilton: 
la lotta 
continua 


Tre giorni di sciopero, dal 9 all’11 
settembre, con relativo presidio da- 
vanti alla sede: i lavoratori dell Hotel 
Hilton di Milano (sostenuti dalla 
CUB) non si arrendono facilmente e 
continuano a lottare per fermare uno 
sciagurato piano di ristrutturazione 
che vorrebbe tagliare oltre trenta 
posti di lavoro. Questa lotta di inizio 
settembre e solo l’ultima tappa di 
una vicenda cominciata la scorsa 
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primavera, quando la direzione del 
prestigioso albergo annuncia ben 36 
licenziamenti tra camerieri, facchini, 
addetti alle pulizie, lavapiatti. La 
motivazione è tra le più classiche e 
scontate: la grande crisi che “obbli- 
ga” i dirigenti a tagliare i costi. Ma 
i lavoratori non ci mettono molto a 
smascherare il bluff: dietro lo spettro 
della crisi c'è il,classico giochetto 
dei padroni che vogliono aumentare 
il loro profitto ricorrendo a coope- 
rative esterne. Un modo semplice 
per dimezzare stipendi, togliere i 
diritti di anzianità, ridurre gli effetti 
del contratto integrativo. | lavoratori 
capiscono e reagiscono; il primo 
sciopero è del 22 maggio: l'albergo, 
grande esempio di democrazia, 
risponde con provvedimenti discipli- 
nari e addirittura cerca di sostituire 
i lavoratori in sciopero con gli interi- 
nali. Ma persino il giudice del lavoro 
dice che questo è troppo e condanna 
la direzione dell’Hilton per condotta 
antisindacale, costringendola a re- 
vocare le sanzioni disciplinari. Prima 
vittoria raggiunta, adesso si devono 
rimangiare i licenziamenti! 


Iniziative di 
lotta dei precari 
della scuola 


A Genova, lunedì 7/9 un presi- 
dio permanente davanti alľ USP; a 
Roma, lunedì 7/9 dalle ore 15 un 
sit-in all’ USP; a Salerno, lunedì 7/9 
dalle ore 9 un presidio all USP; a 
Napoli, lunedì 7/9 alle ore 10 un 
presidio provinciale al CSA e alle ore 
18 un presidio regionale alla Giunta 
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regionale; a Cagliari, 18/9 alle ore 
15 un sit-in al Palazzo regionale; a 
Pisa, mercoledì 9/9 alle ore 9 un sit- 
in all USP; a Palermo, mercoledì 9/9 
alle ore 17 un corteo dall’ USP di via 
Praga; a Perugina, giovedì 10/9 alle 
ore 10 un presidio presso I'Ist. Gior- 
dano Bruno; a Torino, il 10/9 dalle ore 
12 un sit-in davanti all‘ USP; a Bari, il 
12/9 alle ore 10 una manifestazione 
alla Fiera del Levante di fronte al 
CUS; a Venezia, è prevista lunedì 
14/9 alle ore 11 un sit-in al’ USR. 
(info della Conf. Cobas) 


„510, 100, 
1000 sopra il 
tetti? 


“Siamo donne, gran parte di noi 
madri di famiglia, ogni anno in at- 
tesa di una stabilizzazione, di una 
garanzia per il futuro, sballottate per 
oltre 10 anni da una scuola all'altra a 
tappare i buchi di una scuola pubbli- 
ca allo sfascio [...] La nostra colpa, 
la colpa di ventimila insegnanti che 
vogliono cacciare nell'angolo buio 
e disperato della disoccupazione, 
è il nostro lavoro, il nostro impegno 
quotidiano, l’alzarsi ogni mattina 
per compiere un'attività ormai forse 
ritenuta da lor signori superflua e 
negativa: insegnare. [...] Il ministro. 
Gelmini vuole distruggere la scuola 
pubblica, ma noi non lo permette- 
remo [...] Hanno calpestato i nostri 
diritti, le nostre speranze, il nostro 
futuro, solo unendo le nostre forze, 
mobilitandoci in modo collettivo, 
possiamo riconquistarli. 

La. solidarietà è la nostra arma, 
la stessa arma che ha condotto gli 
operai della INNSE alla vittoria. 

Stanotte resteremo ancora qui 
sopra e ci addormenteremo con un 
piccolo sogno nella testa: risvegliarci 
al mattino e scoprire che non siamo 
soli, che sui tetti di 10, 100, 1000 
scuole e uffici scolastici, una moltitu- 
dine di colleghi, studenti, insegnanti, 
hanno acceso altre centinaia di can- 
dele della speranza e della ribellione. 
Arrampicatevi sui tetti, se saremo in 
tanti, vinceremo con la forza della 
nostra determinazione.” 

Patrizia, Elvira, Daniela, Silvana, 
Mariolina, Pina, Lucia. 

Dal tetto dell'Ufficio scolastico 
di Benevento, 30 agosto 2009, 38° 
all'ombra. 


A cura di Raffaele 


Solidarietà 
ai compagni 
serbi 

in carcere! 


La solidarietà ai compagni serbi 
arrestati dalla polizia il 3 settem- 
bre scorso viene gridata in questi 
giorni in molte piazze dell'Europa 
orientale. 

Manifestazioni si sono svolte a 
Belgrado, Lubiana, Varsavia, Praga, 


Vienna, Bratislava e in altre città, di 
fronte alle ambasciate e ai consolati 
di Serbia. | compagni arrestati do- 
vranno restare in galera almeno per 
30 giorni, secondo la decisione del 
giudice istruttore della corte distret- 
tuale di Belgrado. 


Oltre alle manifestazioni e ai vo-. 


lantinaggi, sono molti i messaggi di 
solidarietà e protesta che arrivano da 
tutta Europa alle ambasciate serbe 
e alle sedi del governo. 


Fonti: 
www.ainfos.ca 
www. inicijativa.org 


Cile: scontri e 
morti per l’ll 
settembre 


L'11 settembre una serie di cortei ` 


e manifestazioni si sono svolti in tutto 
il Cile per ricordare il golpe militare 
che nel 1973 portò alla dittatura di 
Pinochet. Nel paese ci sono stati 
scontri con la polizia e arresti: al- 
meno 50 persone sono state portate 
in carcere. A Santiago ci sono stati 
feriti sia fra i manifestanti che fra i ca- 
rabineros. In diversi punti della città 
sono stati tagliati i fili dell'elettricità e 
costruite barricate. A Recoleta e Cer- 


rillos due uomini sono morti colpiti da 
armi da fuoco. Barricate e scontri con 
i poliziotti si sono verificati anche a 
Valparaiso e a Vina del Mar. 


Fonte: 
http://santiago.indymedia.org 


Venezuela: as- 
sassinato un 
compagno 


It 5 settembre alle quattro del 
mattino alcuni giovani compagni 
punk sono stati colpiti a coltellate 


da sconosciuti mentre erano su | 


una terrazza a Caracas. Uno del 
punks, Giovanni, chitarrista del 
gruppo Dròmdead, è morto, mentre 
altri due ragazzi, musicisti di un 
altro gruppo, sono rimasti feriti. Per 
riuscire a pagare le spese mediche 
gli amici e i compagni hanno aperto 
una sottoscrizione. 

In Venezuela nel 2008 più di 
28.000 persone sono morte per 
omicidio, uno dei tassi più alti del 
Sudamerica. 


Fonte: ; 
http://laluchaanarquista.blogspot.com 
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